
Un progetto tutto italiano per sfruttare
l’energia prodotta dal vento ad alta quota

Incrementare le attività di con-
trollo degli impianti di gestione
dei rifiuti e contribuire al con-
trasto degli illeciti nel settore.
È lo scopo di una convenzione
siglata in seno al Sistema na-
zionale per la protezione del-
l'ambiente, a cui partecipa
anche Arpa Campania. Si
tratta della prima convenzione
operativa del Sistema, sotto-
scritta con il Ministero dell'am-
biente e della tutela del
territorio e del mare, con la
quale viene appositamente fi-
nanziato un programma di so-
pralluoghi e controlli sugli
impianti di gestione dei rifiuti.

a pag.7

È quanto emerge da una indagine effettuata,
nel porto di Trieste, dall’Istituto di Scienze
Marine del Consiglio Nazionale delle Ricer-
che (Cnr-Ismar) e pubblicata sulla rivista
scientifica internazionale Earth System
Science Data. 

Giordano a pag.8

Il non-finito ecologico 
di Alejandro Aravena

Architetto del tutto singolare rispetto all’in-
terpretazione del concetto di sostenibilità, il
cileno Alejandro Aravena - unanimemente
considerato tra le figure più interessanti del
panorama internazionale dell’architettura
contemporanea - caratterizza la sua opera
con un approccio che potrebbe definirsi, a
buona ragione, “socio-ecologico”.

Palumbo a pag.12

Abbrunzo a pag.18

I robot per il recupero 
delle plastiche in mare

Generare energia dal vento in alta
quota, superando gli svantaggi dell’eo-
lico tradizionale? Non solo è possibile
ma già lo si fa  in diversi Paesi, grazie a
un progetto di ricerca tutto italiano. 

Pollice a pag.10

Nulla appartiene a nessuno, non esistono termini come “confini” o
“proprietà” quando si parla dei “quattro elementi”, quando si parla
del Pianeta. Il mare è di tutti, perché tutti hanno il diritto di viversi
una giornata al sole, un tuffo o una passeggiata sul litorale.  

Liguori a pag.2

Il report “Spiagge 2019” di Legambiente

In un secolo il Mar Adriatico si
è riscaldato di oltre un grado

SCIENZA & TECNOLOGIA AMBIENTE & TENDENZE

Arpac aderisce alla convenzione Snpa
per i controlli sulla gestione dei rifiuti

PRIMO PIANO

Il trattamento dati 
nei rapporti di lavoro

AMBIENTE & DIRITTO

Con l’articolo 21 del D.Lgs
101/2018 che ha novellato il
Decreto Legislativo 30 giugno
2003 n. 196 (Codice in materia
di Protezione dei Dati Perso-
nali), in attuazione delle di-
sposizioni del Regolamento
Europeo 679/2016,  si è  de-
mandato al Garante Privacy  il
compito di individuare, con un
proprio provvedimento di ca-
rattere generale, quali obblighi
dovranno essere rispettati in
diversi settori sia da parte di
soggetti pubblici che privati, al
fine di poter trattare partico-
lari categorie di dati personali
come, ad esempio, quelli legati
alla salute, alle opinioni politi-
che, all’etnia, all’orientamento
sessuale.

Monsurrò a pag.16

La nostra terra è stata se-
gnata, da circa tremila anni,
da uomini e donne che l’-
hanno resa grande. Storia,
teatro, pittura, scultura, mu-
sica, architettura, lettera-
tura… I settori nei quali
Napoletani e Campani sono
diventati famosi e hanno rese
famose Napoli e la Campania
sono numerosissimi. Conti-
nuiamo il nostro piccolo viag-
gio tra Napoletani e Campani
famosi. 

Vincenzo Lanza, 
il medico politico

Martelli a pag.9

Estate, tempo di relax ma
non solo in spiaggia o al
mare…Chi resta in città ha
infatti la possibilità di tro-
vare ristoro dalla calura in
uno dei tanti parchi o giar-
dini di cui la nostra regione è
ricca, perché leggere un libro
all’aria aperta, passeggiare
sui prati o semplicemente os-
servare piante e fiori, sono at-
tività che migliorano la vita
sotto ogni punto di vista. Par-
tendo dal capoluogo parteno-
peo l’Orto Botanico, in pieno
centro città lungo la storica
Via Foria ed accanto a Pa-
lazzo Fuga, rappresenta un
vero e proprio luogo incan-
tato, si tratta di uno dei  più
grandi e ricchi orti d’Italia.

Estate, non solo
spiaggia e mare

a pag.5

Tra il 14 e il 18 luglio scorso
il veliero di Legambiente ha
effettuato dei campiona-
menti delle acque a ridosso
di foci e scarichi di trentuno
siti della costa campana, dal
Volturno al Cilento ed ha
misurato la concentrazione
di colibatteri. Nonostante la
qualità eccellente delle
acque di balneazione sono
stati individuati sedici punti
critici fortemente inquinati
e uno inquinato. 

Lo stato di salute
del “Mare Nostrum”

ARPAC

AMBIENTE & TURISMO

AMBIENTE & CULTURA
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Fabiana Liguori

Nulla appartiene a nessuno,
non esistono termini come
“confini” o  “proprietà” quando
si parla dei “quattro ele-
menti”, quando si parla del
Pianeta. Il mare è di tutti,
perché tutti hanno il diritto di
viversi una giornata al sole,
un tuffo o una passeggiata sul
litorale, senza dover per forza
“pagare”.  Ma qual è lo stato di
salute dello straordinario pa-
trimonio ambientale e turi-
stico che rappresentano gli
oltre 3mila chilometri di
spiagge italiane? Legam-
biente con il dossier “Spiagge
2019” prova a dare delle rispo-
ste e a cercare di implemen-
tare un dibattito e un
coinvolgimento anche a livello
Istituzionale.  
Dal dossier evincono due prin-
cipali aspetti: il primo rac-
conta un Paese in cui le
spiagge libere sono sempre
meno. I dati sono molto di-
versi tra Nord e Sud Italia,
ma la tendenza è univoca, au-
mentano ovunque gli spazi in
concessione e laddove non av-
viene è perché semplicemente
non ci sono più tratti liberi. In
Sicilia, dove la percentuale di
spiagge in concessione è molto
più bassa, negli scorsi mesi
sono state presentate 600 ri-
chieste di nuovi stabilimenti.
Siamo di fatto l’unico Paese
europeo che non pone un li-
mite alle concessioni, la-
sciando alle Regioni queste
scelte.
Il secondo aspetto racconta di
un vero e proprio boom degli
stabilimenti italiani che pun-
tano su un offerta green. Sono
tantissimi, infatti, quelli che
hanno scelto di diventare pla-

stic free e di puntare sulle rin-
novabili, di salvaguardare le
dune e recuperare specie au-
toctone, di valorizzare pro-
dotti a chilometro zero di
utilizzare solo legno e mate-
riali naturali per le strutture,
di eliminare ogni barriera per
l’ accesso, di premiare e aiu-
tare con spazi ad hoc chi si
muove in bici o con mezzi di
mobilità elettrica e molto altro
ancora. E in molte realtà una
proficua collaborazione tra
Comuni e balneari ha portato
ad una offerta di qualità con
strutture leggere che consen-
tono di vedere il mare senza
barriere e di far convivere
parti in concessione e libere.
Ma guardiamo i numeri. Con-
siderando le aree costiere
della penisola e di Sicilia e
Sardegna, il 50% dei litorali
italiani è caratterizzato da
coste sabbiose (3.346 km), il
34% da tratti rocciosi, il 16%
risulta trasformato da porti,
aree industriali, banchine e

insediamenti turistici. Se-
condo i dati del Ministero
delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti sono 52.619 le conces-
sioni demaniali marittime, di
cui 11.104 sono per stabili-
menti balneari, 1.231 per
campeggi, circoli sportivi e
complessi turistici, mentre le
restanti sono distribuite su
vari utilizzi, da pesca e acqua-
coltura a diporto, produttivo.
Complessivamente si può sti-
mare che oltre il 42% delle
coste sabbiose è occupato da
stabilimenti balneari. I dati
relativi ad alcune Regioni
sono inconcepibili: in Liguria
ed Emilia-Romagna quasi il
70% delle spiagge è occupato
da stabilimenti balneari, in
Campania è il 67,7%, nelle
Marche il 61,8%. La criticità
maggiore è che in alcuni Co-
muni si arriva al 90% di
spiagge occupate da conces-
sioni balneari. Sul fronte eco-
nomico permane la forte
diseguaglianza nella defini-
zione dei canoni concessori,
con situazioni paradossali che
fanno registrare il pagamento
di canoni demaniali bassis-
simi per concessioni spesso
molto remunerative (spesso
meno di 2 euro a mq all’anno).
Nel complesso nel 2016 (ul-
timi dati disponibili) lo Stato
ha incassato poco più di 103
milioni di euro dalle conces-
sioni a fronte di un giro di af-
fari stimato da Nomisma in
almeno 15 miliardi di euro
annui. 
La bassa presenza di spiagge
free in Italia, non è una pro-
blematica solo numerica ma
anche di qualità. In molti Co-
muni le uniche aree disponi-

bili,  non in concessione, sono
quelle vicino allo scarico di
fiumi, fossi o fognature, luoghi
di certo, impregnati di fattori
inquinanti e per questo non
adatti a soste, tintarelle e
tuffi. Ma anche in questi casi
il grado di controllo, informa-
zione e divieti affissi sono
piuttosto scarsi.    
Oggi, in Italia, quasi il 10%
delle aree costiere è di fatto
interdetto alla balneazione
per ragioni di inquinamento. 
Per quanto attiene le conces-
sioni, non esiste una norma
nazionale che stabilisca una
percentuale massima di
spiagge che si possono “affi-
dare”. 
Alcune Regioni sono interve-
nute e fissano percentuali
massime, ma sono poche le
Regioni che sono intervenute
con Leggi a tutela della libera
fruizione e quindi ponendo li-
miti alle concessioni balneari.
Tra i casi virtuosi si trova la
Puglia che da 13 anni, grazie
alla Legge Regionale 17/2006
(la cosiddetta Legge Miner-
vini), ha stabilito il principio
del diritto di accesso al mare
per tutti e fissa una percen-
tuale di spiagge libere mag-
giore, pari al 60%, rispetto a
quelle da poter dare in conces-
sione (40%).
Nel dettaglio in Campania
sono 3.967 le concessioni de-
maniali marittime, di cui 916
sono per stabilimenti bal-
neari, 137 per campeggi, cir-
coli sportivi e complessi
turistici, mentre le restanti
sono distribuite su vari uti-
lizzi. Nel complesso si può sti-
mare che le  concessioni
superano il 67% di occupa-

zione delle spiagge presenti
lungo il litorale della regione.
Ciò significa che solo il 33% è
“free”. Un caso limite è quello
di Mondragone dove su 8,4
km di costa sono presenti ben
51 stabilimenti pari al 54 % di
costa occupata. Se conside-
riamo anche i tratti di costa
non balneabili per ragioni di
inquinamento in Campania
un ulteriore 7,5% della costa
sabbiosa risulta non fruibile.
Per quanto riguarda la per-
centuale massima di spiagge
che si possono dare in conces-
sione, la Regione ha imposto
un limite minimo (ed irriso-
rio) del 20% della linea di
costa dedicato a spiagge li-
bere. 
Quanto presentato nel dos-
sier, mette ancora una volta
in evidenza la forte necessità
di alzare il livello del con-
fronto e di  chiarire gli obiet-
tivi tutti insieme: Istituzioni,
amministrazioni locali, orga-
nizzazioni dei balneari e asso-
ciazioni ambientaliste. 
È urgente definire delle
nuove regole e delle politiche
per rilanciare il ruolo delle
aree costiere nel Paese e fis-
sare le sfide per il futuro:  oc-
corre approvare subito una
legge nazionale in materia di
aree costiere, come fatto negli
altri Paesi, che risponda alle
esigenze del territorio e degli
amanti del mare, per garan-
tire il diritto alla libera e gra-
tuita fruizione delle spiagge;
premiare la qualità dell’of-
ferta nelle spiagge in conces-
sione e prevedere canoni
adeguati con risorse da utiliz-
zare per la riqualificazione del
patrimonio naturale costiero. 

IL RAPPORTO “SPIAGGE 2019”
Legambiente: in Italia sono sempre meno i tratti di litorale liberi ma aumentano gli stabilimenti green



A Londra piace la strategia italiana sulle rinnovabili 

Giulia Martelli

Il Piano Nazionale Integrato per
l’energia e il clima 2030 è uno stru-
mento fondamentale che ha segnato
l’inizio di un importante cambiamento
nella politica energetica e ambientale
del nostro Paese verso la decarboniz-
zazione. Partito da una consultazione
pubblica che ha coinvolto cittadini, im-
prese e stakeholder, il Piano è stato
proposto alla Commissione Europea
che, nel rimandare delle Raccomanda-
zioni ha richiesto una maggior ambi-
zione che assicuri il raggiungimento
dei target climatici per il 2030 definiti
con l’accordo di Parigi e la transizione
verso un'economia a impatto climatico
zero entro il 2050, attraverso un mag-
gior ricorso alle fonti rinnovabili e al-
l'efficienza energetica. Il piano italiano
si struttura su cinque linee d’inter-
vento che si sviluppano in maniera in-
tegrata: decarbonizzazione, efficienza,
sicurezza energetica, sviluppo del mer-
cato interno dell’energia e ricerca, in-
novazione e competitività. 
L’ambiente verrà preservato conci-
liando sviluppo industriale e scelte eco-
logiche. Si tratta non soltanto di una
manovra di politica energetica ma di
un vero e proprio cambio di para-
digma, è una transizione equilibrata
che affronta i cambiamenti climatici
senza lasciare nessuno indietro. 
Tre ministeri hanno lavorato in ma-

niera coordinata ed integrata al piano:
ministero dello sviluppo Economico,
ministero dell’ambiente e ministero dei
trasporti;  la metodologia seguita ha
previsto uno scenario base ed uno fu-
turo, che traccia l’evoluzione del si-
stema ed i relativi impatti, fissando
determinati obiettivi energetici ed am-
bientali. Il piano, presentato il mese
scorso a Londra presso la sede di In-
tesa San Paolo ha destato l’interesse di
grandi nomi della Finanza, offrendo
solide opportunità di investimento per
il settore privato. Davide Crippa, sot-
tosegretario al ministero dello Svi-
luppo Economico e responsabile per la
politica energetica ha detto a Il Sole 24
Ore: “Trovo molto incoraggiante l’inte-
resse mostrato verso il piano, con re-
gole d’impegno chiare la situazione si
prospetta positiva per entrambe le
parti: noi possiamo raggiungere l’obiet-
tivo di decarbonizzare mentre gli inve-
stitori possono avere rendimenti
sostanziosi e un buon ritorno sui loro
investimenti”.   Luca Matrone, respon-
sabile globale dell’energia di Intesa
San Paolo ha aggiunto: “Il Piano del-
l’Italia, approvato da Bruxelles a metà
giugno, è un vero e proprio punto di ri-
ferimento ed un esempio da seguire
per altri Paesi. Ora la sfida è finan-
ziare nuovi modelli di business: si do-
vrebbero aggregare più progetti in un
unico portafoglio per renderli più inte-
ressanti ed appetibili”.  

Agosto e le sue caratteristiche climatiche

Gennaro Loffredo

Agosto rappresenta, secondo
la climatologia italiana, il
terzo ed ultimo mese del-
l’estate. 
In questa fase dell’anno la no-
stra penisola raggiunge la
maturità estiva, soprattutto
nella prima parte del mese,
quando le temperature supe-
rano facilmente i 30gradi
quasi ovunque. I raggi solari
sono ancora quasi perpendi-
colari, a causa della latitu-
dine ed inoltre la presenza di
campi di alta pressione nel
bacino del Mediterraneo ga-
rantiscono un numero di ore
di soleggiamento elevato. 
Nella prima decade del mese
si raggiungono i massimi va-
lori annuali ( ad es. a Bari si
sono avuti 44,8 nel 1994). Le
ondate di calore sono fre-

quenti e spesso nelle città si
ha un elevato indice di disa-
gio climatico a causa dell’afa
che blocca la sudorazione ed
impedisce al nostro organi-
smo di svolgere la sua auto
regolazione termica, che in-
vece svolge con successo

quando l’aria è più secca e
ventilata. Tuttavia, in media,
le temperature sono com-
prese tra 25° e 32°C nelle ore
diurne e tra 18° e 24°C nelle
ore notturne. 
Le precipitazioni invece hanno
un andamento diverso: al nord

il forte riscaldamento del
suolo e la forte umidità pre-
sente nella Pianura Padana,
innesca dei moti verticali nel-
l’atmosfera che portano alla
formazione dei cumulonembi,
per cui, dal primo pomeriggio
fino alla sera si ha frequente-
mente la formazione di vio-
lenti temporali. 
Al sud, invece, l’assenza di
vasti terreni carichi di umi-
dità e la presenza del mare (
che impediscono i movimenti
verticali) ostacolano la forma-
zione dei temporali. 
Nella seconda parte del mese
gli anticicloni tendono gra-
dualmente ad abbassarsi di
latitudine e le perturbazioni
atlantiche riescono ad inte-
ressare con maggiore deci-
sione parte della nostra
penisola. 
Proprio attorno alla metà del

mese, generalmente, si veri-
fica la cosiddetta “burrasca di
Ferragosto”, caratterizzata
dal passaggio di un fronte
perturbato vero e proprio con
temporali marittimi e conse-
guente calo termico da nord
verso sud, ponendo fine al
grande caldo. 
Essa ha una durata di 1 o 2
giorni dopodiché le caratteri-
stiche dell’estate riprendono
a manifestarsi, seppur con
toni meno esasperati com-
plice anche la graduale dimi-
nuzione delle ore di luce. Ad
Agosto i venti sono media-
mente deboli nell’entroterra,
mentre lungo le coste si pre-
sentano a prevalente regime
di brezza. 
Agosto è il classico mese spar-
tiacque tra il solleone estivo
ed un clima che diventa gra-
dualmente più piacevole.

Il grande caldo gradualmente lascia il posto alle prime incursioni di aria più fresca

Presentato il Piano Integrato per l’energia e il Clima: approvazione dalle grandi imprese internazionali



Anna Paparo

La lotta alla plastica non si
ferma mai e continua ad an-
dare avanti senza sosta grazie
alle idee innovative degli
scienziati e degli esperti nel
settore. E ora è la volta dell'In-
donesia, in particolare della
piccola e splendida isola Ban-
gka Island, che è situata nel
Nord Sulawesi e nel cuore
dello spettacolare “Coral Trian-
gle”, ovvero l'area con la più
ricca e alta percentuale di bio-
diversità marina di tutto il
mondo, tra cui  troviamo le me-
ravigliose  barriere coralline.
Così, un biologo  marino mila-
nese ha deciso  di ospitare nel
suo “diving resort” un team per
dare vita a un progetto innova-
tivo davvero green o meglio
plastic free. 
Ha chiamato all'appello un
gruppo di  ricercatori tedeschi,
due ong  in campo, una  prove-
niente da terra  tedesca e un'al-
tra  da terra indonesiana, e
una giovane lombarda per la
creazione e  la  coordinazione
dell'iniziativa che vuole creare,
anche attraverso l'educazione
dei bambini del posto, un mo-
dello sostenibile di gestione
dell'inquinamento dovuto alla

plastica, che sta  distruggendo
gli oceani e non solo. 
Il programma di  educazione
extra-scolastico punta, quindi,
a sensibilizzare gli studenti
della scuola media dell'isola di
Bangka sull'importanza dei di-
versi ecosistemi circostanti e
sull'importanza  della loro sal-
vaguardia. 
La “No-Trash Triangle Initia-
tive”, questo è il nome di batte-
simo del  progetto che è stato
lanciato il ventisette luglio. Il
tutto è stato  promosso  dalla
ong tedesca Aqueis, supportata
da Coral Eye, resort nato come
centro di ricerca e di  proprietà
del  biologo marino Marco
Segre Reinach, e con un ac-
cordo con l'ong indonesiana
Seasoldier. A coordinare  il pro-
getto sull'isola è la dottoressa
Anna Clerici di  Gallarate (Va-
rese). 
Orgoglio italiano. Oltre  a  pre-
vedere  l'istruzione affidata a
giovani volontari dell'isola,
l'iniziativa  ha già creato una
fitta rete logistica   che fino  ad
oggi ha fatto sì che oltre  cinque
tonnellate di  rifiuti  prove-
nienti dal mare siano stati rici-
clati. Una vittoria  da  record. 
"Questo programma – ha ben
spiegato fiero e orgoglioso il

preside della scuola media  lo-
cale, Professor Jody Umboh - è
molto importante per  aiutare i
nostri ragazzi a  rendersi conto
di  quanto siano fortunati a vi-
vere in un posto così speciale e
di quanto sia importante il loro
contributo affinché  continui ad
esserlo". 
Una volta che  il programma
educativo sarà stato comple-
tato nel dicembre 2019, si cer-
cherà  di replicarlo su altre
piccole  isole nel “Coral Trian-

gle”, ecosistema sempre più in
pericolo a causa della plastica
e di altri inquinanti che si ri-
versano quotidianamente
negli oceani. Una vera  e pro-
pria sfida per poter  salvaguar-
dare i tesori meravigliosi di
inestimabile valore che la na-
tura ci  dona continuamente.
Non possiamo assolutamente
permetterci il lusso di  perdere
tutto per dare spazio alla pla-
stica.
Per questo educare e sensibiliz-

zare le nuove  generazioni rap-
presenta una possibile chiave
di volta  per la risoluzione  del
problema  dell'inquinamento
dovuto al massiccio impiego di
plastica. Un tassello di un mo-
saico  che vede coinvolti tutti
noi che con un piccolo  gesto
quotidiano possiamo  dare fare
molto. Impegniamoci tutti. Ma
soprattutto non dobbiamo per-
dere altro tempo  visto che i
danni sono davvero enormi e il
recupero è lento.

L'Indonesia dichiara guerra alla plastica: 
al via la No-Trash Triangle Initiative

Anche i coralli si cibano di microplastiche!
Rosario Maisto

Per la prima volta, gli scienziati
hanno dimostrato che alcuni coralli
selvatici si nutrono di microplastiche,
questa specie che si forma in  piccole
colonie, non più grandi di un pugno.
Ma si suppone che anche coralli più
noti e che costruiscono barriere po-
trebbero nutrirsi e subire gli effetti
dell'ingestione di microplastiche. La
scoperta si aggiunge all'idea già ra-
dicata che le microplastiche sono
ovunque nell'ambiente, dalle monta-
gne alle più profonde fosse degli
abissi, molti organismi, dai pesci agli
uccelli, si nutrono di questi piccoli
frammenti di plastica, e di conse-
guenza lo facciamo anche noi, attra-
verso l'acqua contaminata e
mangiando animali che li hanno in-
geriti. La plastica continua a inter-
rompere la catena alimentare ed è
difficile da ignorare, infatti, gli stu-
diosi hanno raccolto quattro colonie
di Astrangia poculata, un piccolo co-
rallo che vive al largo della costa

atlantica degli Stati Uniti, dal Mas-
sachussetts al Golfo del Messico, nei
pressi di un centro urbano, con il po-
tenziale di inquinare l'acqua con ri-
fiuti di plastica. Una volta rientrati
in laboratorio, hanno aperto i singoli
polipi e contato le microplastiche pre-
senti, hanno trovato più di 100 pic-
cole fibre in ciascun polipo. 

Nonostante si tratti del primo ritro-
vamento documentato di microplasti-
che nei coralli selvatici, altre ricerche
avevano mostrato che questa specie
si nutre di plastica in ambienti con-
trollati in cattività, gli scenziati
hanno anche sottoposto a dei polipi
cresciuti in laboratorio dei microbead
blu fluorescenti, frammenti di pla-

stica che, fino a poco tempo fa, erano
impiegati in saponi, cosmetici e far-
maci, insieme a cibo naturale come
uova di artemia, tutti i polipi, di
fronte alla scelta, hanno mangiato
circa il doppio di microbead rispetto
alle uova di artemia, dopo essersi
riempiti la pancia di questi pezzetti
di plastica, senza alcun valore nutri-
zionale, hanno smesso del tutto di
mangiare le uova. Risultati assurdi!
Non solo mangiano tutte le particelle
che galleggiano ma hanno preferito
la plastica al cibo vero, come sap-
piamo, questi frammenti sopravvi-
vono nell'ambiente e restano una
minaccia per centinaia di anni.
Dando un fermo negli oceani sui
frammenti della nostra immondizia,
batteri nuovi o dannosi potrebbero
diventare i responsabili di patologie
dei coralli, purtroppo tutto questo è
preoccupante e terrorizzata tutti noi
dal disastro che abbiamo creato negli
oceani, forse però questa assurda mo-
tivazione sarà la stessa che porterà
l’essere umano a ripulire gli oceani.



LA SALUTE DEL “MARE NOSTRUM”
Tra il 14 e il 18 luglio scorso il veliero
di Legambiente ha effettuato dei cam-
pionamenti delle acque a ridosso di foci
e scarichi di trentuno siti della costa
campana, dal Volturno al Cilento ed ha
misurato la concentrazione di colibat-
teri. Nonostante la qualità eccellente
delle acque di balneazione sono stati in-
dividuati sedici punti critici fortemente
inquinati e uno inquinato. 
Durante la presentazione dei dati tenu-
tasi presso la Casina Pompeiana nella
Villa Comunale di Napoli, è interve-
nuto Andrea Minutolo portavoce di Go-
letta Verde, il quale ha illustrato le
modalità di intervento da parte dei loro
tecnici. Minutolo ha più volte precisato
che l’obiettivo del loro progetto è quello
di individuare le criticità ambientali a
prescindere dagli aspetti legati alla bal-
neazione e che il loro lavoro è stato di
supporto e non in sostituzione al quoti-
diano monitoraggio degli enti preposti
(ARPAC "in primis"). 
La percentuale dei siti fortemente in-
quinati è altissima se su trentuno cam-
pioni, ben sedici punti sono stati
considerati pericolosi. 
Minutolo ha ricordato che l’UE ha san-
zionato l’Italia per decine di milioni di
euro, sottolineando che i nostri depura-
tori sono obsoleti e quindi superati.
Fatto confermato dal Dirigente del-
l’Unità Operativa Monitoraggio e Con-

trolli dell’Arpac, Claudio Marro, il
quale ha ribadito che "Il 39% dei depu-
ratori campani risulta non conforme e
che rispetto al 2013 c’è stato un miglio-
ramento degli impianti, ma, visti i ri-
sultati delle analisi, evidentemente non
basta". L’impianto di depurazione di
Cuma è stato al centro dell’attenzione
e sarà soggetto ad un adeguamento ma
durante la stagione balneare in corso
spesso il litorale di Licola è stato inter-
detto per settimane. Maria Teresa Im-

parato, presidente di Lagambiente
Campania, ha sottolineato la necessità
di investire in nuovi sistemi di depura-
zione, ma anche quella di contrastare
in maniera più efficace gli scarichi abu-
sivi nei fiumi anche nelle aree mon-
tane. L’Arpac, attraverso il suo
rappresentante, Lucio De Maio, re-
sponsabile Unità Operativa Mare, ha
ricordato che l’Agenzia ha sviluppato
un’ APP dove è possibile, attraverso la
posizione geografica, conoscere le con-

dizioni delle acque più vicine in tempo
reale. In provincia di Napoli fortemente
inquinate la Foce del canale di Licola,
la spiaggia di S. Giovanni a Teduccio in
prossimità della foce dell’alveo Volla,
Ercolano in prossimità della foce del
Lagno vesuviano, la foce del fiume
Sarno tra Torre Annunziata e Castel-
lammare. Maglia nera le foci dei fiumi
Irno a Salerno, Savone a Mondragone
e Regi Lagni a Castelvolturno e tor-
rente Asa a Pontecagnano.             S.L.

Nuove sinergie: l’Arpac partecipa alla presentazione dei dati di Goletta Verde

Il dettaglio delle analisi di Goletta Verde 
Il monitoraggio di Legambiente
prende prevalentemente in considera-
zione i punti scelti in base al “maggior
rischio” presunto di inquinamento.
Foci di fiumi e torrenti, scarichi e pic-
coli canali che spesso troviamo sulle
nostre spiagge che rappresentano i
veicoli principali di contaminazione
batterica dovuta alla insufficiente de-
purazione dei reflui urbani o agli sca-
richi illegali che, attraverso i corsi
d’acqua, arrivano in mare. I parametri
indagati sono microbiologici ( Entero-
cocchi intestinali, Escherichia coli) e
vengono considerati come “inquinati”
i campioni in cui almeno uno dei due
parametri supera il valore limite pre-
visto dalla normativa sulle acque di
balneazione vigente in Italia  e “forte-
mente inquinati” quelli in cui i limiti
vengono superati per più del doppio
del valore normativo.
In  provincia di Caserta sono stati mo-
nitorati  cinque punti e di questi  due
sono risultati  fortemente inquinati: a
Mondragone, alla foce del fiume Sa-
vone, e a Castel Volturno, alla foce del
Regi Lagni. Entro i limiti, invece, i
prelievi effettuati a Sessa Aurunca,
alla foce del canale; a Mondragone,
sulla spiaggia di fronte alla foce della

Fiumarella, e a Castelvolturno e sulla
spiaggia di fronte alla foce Lago Pa-
tria. Nella provincia di Napoli, su
nove punti campionati,  quattro hanno
dato un giudizio di “ fortemente inqui-
nato” ovvero a Pozzuoli,  alla foce del
canale Licola; a S. Giovanni a Teduc-
cio, sulla spiaggia a 50 metri a sinistra
della foce dell’Alveo Volla; a Torre An-
nunziata-Castellammare, alla foce del
fiume Sarno; a Castellammare, in lo-
calità Fosso Garibaldi, sulla spiaggia
fronte rivo San Marco.  “ Inquinato”,
invece, il prelievo effettuato a Erco-
lano, nel punto a mare di fronte alla

foce del Lagno Vesuviano. “Entro i li-
miti” i campionamenti realizzati dai
tecnici a Napoli, sul lungomare Carac-
ciolo; a Portici, sulla spiaggia Mortelle;
a Torre del Greco, in località Ponte
della Gatta, sulla spiaggia sulla litora-
nea e a Torre Annunziata, località
Lungomare Marconi, sulla spiaggia di
fronte allo scarico. In provincia di Sa-
lerno, su  tredici punti monitorati,
dieci sono risultati  “fortemente inqui-
nati”: ad Atrani, alla foce del torrente
Dragone; a Salerno, in località lungo-
mare Clemente Tafuri, alla foce del
fiume Irno, e nel punto tra Salerno e

Pontecagnano Faiano, in località
Torre Picentina, alla foce del fiume Pi-
centino; a Pontecagnano Faiano, in lo-
calità via mare Jonio/lungomare
Magazzeno, alla foce del Torrente Asa;
nel punto tra Pontecagnano e Battipa-
glia, alla foce del Tusciano; a Eboli, in
località Marina di Eboli, alla foce del
canale di scarico; a Capaccio, in loca-
lità Laura, alla foce del rio presso via
Poseidonia 441; nel punto monitorato
in località Torre di Paestum Licinella,
alla foce capo di fiume  e in quello tra
Capaccio e Agropoli, alla foce del
fiume Solofrone; a Centola
Caprioli/Baia degli Angeli, alla foce rio
presso la spiaggia. “Entro i limiti” i ri-
sultati dei punti campionati a Castel-
labate/Montecorice, in località
Ogliastro/Baia Arena, sulla spiaggia
di fronte alla foce del rio Arena; a Vi-
bonati, in località Villamare, sulla
spiaggia di fronte al Rio Caca Fave; e
nell’altro punto campionato a Salerno,
sulla spiaggia presso via Mantegna.
Permangono, poi, le criticità sulla  car-
tellonistica informativa rivolta ai cit-
tadini che, nonostante sia obbligatoria
per ormai da anni per i Comuni, non
viene ancora rispettata. 



Il Sistema nazionale per la
protezione dell’ambiente
(SNPA), è composto da 22 enti,
Ispra, 19 Arpa regionali e le
due Appa delle province auto-
nome di Trento e Bolzano.
Raccogliere i dati relativi a
tutti non è affatto semplice.
Una strada possibile è quella
di utilizzare, e quindi dare va-
lore, ai dati che sono resi pub-
blici grazie alle sezioni
“Amministrazione traspa-
rente”, obbligatoria per tutti i
siti Web delle amministrazioni
pubbliche. Anche questo un
adempimento spesso interpre-
tato come una vessazione bu-
rocratica, ma che invece può
essere molto utile in termini di
trasparenza. Utilizzare le in-
formazioni è anche un modo
per sollecitare le amministra-
zioni ad aggiornare tempesti-
vamente questi dati,
dimostrandone l’utilità.
Ricordiamo anche che colle-
gato agli obblighi di pubblica-
zione di informazioni su
questa sezione c’è l’accesso ci-
vico semplice, cioè la possibi-
lità per ogni cittadino di
richiedere all’amministrazione
un documento che la legge pre-
vede che sia presente e che in-
vece non c’è. In tal caso l’ente,
non solo deve fornire tempesti-
vamente quanto richiesto al
cittadino, ma deve anche prov-
vedere alla pubblicazione dello
stesso. Come Redazione del
sito Web Snpa abbiamo ini-
ziato ad utilizzare questo si-
stema, partendo dai dati del
personale, da cui si è visto che
i dipendenti a tempo indeter-

minato del Snpa sono 1,7 ogni
10.000 abitanti, con l’intento di
raccogliere i dati più significa-
tivi degli enti che compongono
il Snpa, al fine di costruirne
una vera e propria ‘carta
d’identità’.
Ora, invece è stata pubblicata
una nuova pagina su “Quanto
costiamo”, cioè sui principali
dati di bilancio. Nelle pagina
riportiamo alcuni dati più si-
gnificativi sui bilanci degli enti
che compongono il Sistema,
sulla base delle informazioni
rese pubbliche da ciascuno di
essi nella sezione Amministra-
zione trasparente (Bilancio /
Bilancio preventivo e consun-
tivo) – aggiornamento al 22 lu-
glio 2019. Gli enti che
compongono il SNPA sono ar-
ticolati in due gruppi, quelli
che adottano la contabilità eco-
nomico-patrimoniale e quelli
che invece usano la contabilità
finanziaria. Per questi ultimi è
possibile visualizzare tutti i
dati aggiornati e dettagliati sul
sito opensoldipubblici.it, che li
rileva dalla banca dati SIOPE
della Ragioneria Generale
dello Stato. 
Per gli enti che adottano la
contabilità economico-partimo-
niale o che, comunque, fra i do-
cumenti pubblicati, mettono a
disposizione anche il contro
economico, oltre al rendiconto
di gestione si rimanda ai dati
pubblicati nelle tabelle e nei
grafici disponibili sul sito Snpa
all’indirizzo www.snpam-
biente.it/2019/07/31/carta-di-
dentita-snpa-quanto-costiamo.

(da  snpambiente.it)

Carta d’identità Snpa, quanto costiamo
Il Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente costa meno di tredici euro l'anno ad abitante



Incrementare le attività di controllo
degli impianti di gestione dei rifiuti e
contribuire al contrasto degli illeciti
nel settore. È lo scopo di una conven-
zione siglata in seno al Sistema na-
zionale per la protezione
dell'ambiente, a cui partecipa anche
Arpa Campania.
Si tratta della prima convenzione
operativa del Sistema, sottoscritta
con il Ministero dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare, con la
quale viene appositamente finanziato
un programma di sopralluoghi e con-
trolli sugli impianti di gestione dei ri-
fiuti, in particolare di quelle attività
di controllo che la legge affida alle
Province (ai sensi dell'articolo 197 del
Testo Unico Ambientale).
Le attività della convenzione, di du-
rata triennale, riguarderanno nel
primo anno un campione di circa 350
impianti di gestione dei rifiuti pre-
senti sul territorio nazionale, di cui
26 ubicati in Campania. Sul tema
delle attività di vigilanza e controllo
in materia di gestione dei rifiuti, il
Consiglio Snpa nel maggio scorso ha
costituito uno specifico gruppo di la-
voro nazionale, a cui partecipa anche
Arpac. Il gruppo di lavoro ha definito
il programma dei controlli, in modo

da assicurare le attività di vigilanza
e controllo previste dall'articolo 206
bis del Testo Unico Ambientale, in
supporto alla Direzione generale per
i rifiuti e l'inquinamento del Mini-
stero dell'Ambiente. Sulla base delle
indicazioni ricevute dal Ministero,
sono stati individuati come prioritari
gli impianti di gestione dei flussi di ri-
fiuti che presentano le maggiori criti-
cità sia in termini di gestione che di
raggiungimento degli obiettivi di re-
cupero e riciclaggio fissati dalla nor-
mativa europea. 
La convenzione, perciò, riguarda gli
impianti di trattamento di veicoli
fuori uso (autodemolizione, rottama-
zione, frantumazione), gli impianti di
trattamento Raee (rifiuti di apparec-
chiature elettriche ed elettroniche) e
gli impianti di smaltimento e recu-
pero in procedura semplificata.

Inoltre, il Ministero ha richiesto
anche uno studio sui flussi di rifiuti
in entrata e in uscita dagli impianti
di trattamento meccanico biologico
(Tmb), con relative analisi merceolo-
giche da effettuare sia sul rifiuto ur-
bano indifferenziato in ingresso agli
impianti che su quelli in uscita (so-
pravaglio e sottovaglio ove possibile),
al fine di identificare le diverse fra-
zioni merceologiche riciclabili (fra-
zioni metalliche quali alluminio,
rame, ferro, plastiche, organico, ecce-
tera). Arpa Campania effettuerà 26
ispezioni per il primo anno, così ripar-
tite: 3 in provincia di Avellino, 1 in
provincia di Benevento, 8 in provincia
di Caserta, 9 in provincia di Napoli e
5 in provincia di Salerno.
Complessivamente saranno 6 le ispe-
zioni programmate che riguarde-
ranno gli impianti di trattamento di

veicoli fuori uso, 4 gli impianti di trat-
tamento Raee e 16 gli impianti auto-
rizzati in procedura semplificata.
«La convenzione», chiarisce il com-
missario straordinario Arpac Stefano
Sorvino, «prevede, tra i suoi obiettivi,
quello di contribuire a prevenire gli
incendi negli impianti, anche in linea
con gli indirizzi specifici della Re-
gione Campania. Nel complesso, la lo-
gica è di confrontare le esperienze
delle varie regioni per individuare
delle modalità comuni nei controlli,
che possano fungere da riferimento
su scala nazionale. Arpa Campania –
dichiara Sorvino – ha aderito con con-
vinzione a questo accordo che rappre-
senta un'interessante esperienza
operativa nella costruzione del Si-
stema nazionale per la protezione
dell'ambiente». 

(comunicato stampa Arpac)

Arpac aderisce a convenzione Snpa 
per i controlli sulla gestione dei rifiuti
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Spighe verdi, il riconoscimento
che premia i comuni rurali

Alessia Esposito

Tredici regioni e 42 località. Sono i nu-
meri delle “Spighe verdi 2019”, il pre-
mio annuale di Fee Italia (Fondazione
per l'educazione ambientale) e Confa-
gricoltura assegnato per la gestione so-
stenibile del territorio ai comuni rurali
in un’ottica di valorizzazione sia dei
luoghi che delle comunità con un giu-
sto equilibrio tra ambiente, società ed
economia. Le tre Regioni con il mag-
gior numero di riconoscimenti sono
Marche, Toscana e Piemonte, con sei
“Spighe Verdi”. Nelle Marche se le ag-
giudicano Esanatoglia, Grottammare,
Matelica, Mondolfo, Montecassiano e

Numana: Per la Toscana Castellina in
Chianti, Massa Marittima, Castiglione
della Pescaia, Castagneto Carducci,
Fiesole e Bibbona. In Piemonte Pra-
lormo, Alba, Santo Stefano Belbo, Vi-
coforte, Canelli e Volpedo.  Quarta
classificata la Campania con cinque lo-
calità tutte in provincia di Salerno
(Agropoli, Positano, Pisciotta, Massa
Lubrense e Ascea); poi la Puglia con
quattro (Castellaneta, Ostuni, Carovi-
gno, Andria) a pari merito con il Lazio
(Canale Monterano, Anguillara Saba-
zia, Pontinia, Gaeta). Tre località “Spi-
ghe verdi” per il Veneto (Porto Tolle,
Caorle, Montagnana) e per l'Abruzzo
(Tortoreto, Giulianova, Roseto degli

Abruzzi).  Un comune per ogni altra re-
gione: Lavagna per la Liguria, Monte-
falco in Umbria, Ragusa in Sicilia,
Trebisacce per la Calabria, Cavareno
in Trentino. Tra i parametri scelti per
premiare i comuni candidati la parte-
cipazione pubblica, l'educazione allo
sviluppo sostenibile, il corretto uso del
suolo, la presenza di produzioni agri-
cole tipiche, la sostenibilità e l'innova-
zione in agricoltura, la qualità
dell'offerta turistica, l'esistenza e il
grado di funzionalità degli impianti di
depurazione, la gestione dei rifiuti, la
valorizzazione delle aree naturalisti-
che eventualmente presenti sul terri-
torio e del paesaggio, la cura

dell'arredo urbano, l'accessibilità per
tutti senza limitazioni. 
Inoltre è stato ratificato l’iter procedu-
rale certificato ISO 9001-2015 che ha
guidato la valutazione delle candida-
ture e l’assegnazione dei premi da
parte della Commissione di Valuta-
zione. La realizzazione di “Spighe
verdi” è stata possibile grazie alla col-
laborazione di diversi enti tra cui il Mi-
nistero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio e del Mare, il Ministero
delle Politiche Agricole, Alimentari,
Forestali e del Turismo, il Comando
Unità Tutela Forestale, Ambientale e
Agroalimentare dell’Arma dei Carabi-
nieri, l’ISPRA e il CNR. 

Bruno Giordano

È quanto emerge da una indagine effet-
tuata, nel porto di Trieste, dall’Istituto
di Scienze Marine del Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche (Cnr-Ismar) e pub-
blicata sulla rivista scientifica
internazionale Earth System Science
Data. La ricerca è un contributo impor-
tante per studiare gli effetti dei cambia-
menti climatici: infatti sono state
effettuate misurazioni che abbracciano
un intervallo di tempo di 117 anni, una
tra le più lunghe serie temporali esi-
stenti relative alla temperatura del Me-
diterraneo. Per elaborare la serie di
misurazioni sono state usate due diffe-
renti serie storiche: un primo gruppo di
dati analogici, ottenuti mediante mi-
sure di termometri nei periodi 1899-
1923 e 1934-2008 e conservati negli
archivi storici dell’Istituto, e un secondo

gruppo di dati ottenuti tramite termi-
stori, che non sono altro che termometri
digitali, impiegati nel periodo tra il
1986 e il 2015. Dalle osservazioni con-
dotte è emerso un aumento della tem-
peratura del mare alla velocità media
di 1.1°C per secolo, se si guarda la
prima delle due serie. Se invece si stu-
dia la serie di dati raccolti tra il 1946 e
il 2015, caratterizzati da una maggiore
continuità, l’aumento risulta di 1.3°C
per secolo. Inoltre si osserva che negli
ultimi 20 anni è diventato molto più fre-
quente rispetto al passato il raggiungi-
mento o superamento dei 28°C di
temperatura durante l’estate. Per il ri-
cercatore dott. Colucci, avere serie tem-
porali lunghe e per quanto possibile
omogenee, è fondamentale per com-
prendere, se e come, l’evoluzione re-
cente del clima possa aver influito sui
parametri fisici del mare, in questo caso

sulla temperatura. La complessità stru-
mentale e logistica chiamata in causa
per le osservazioni marine ha per lungo
tempo impedito la rilevazione di dati
caratterizzati da sufficiente continuità

e qualità, ed è per tale ragione che, per
il passato, vi sono pochi dati che non
hanno reso semplice costruire una serie
dettagliata come questa appena conclu-
sasi. 

In un secolo il Mar Adriatico si è riscaldato di oltre un grado

Cinque le realtà virtuose in Campania per la corretta gestione del territorio



Estate, tempo di relax ma non
solo in spiaggia o al mare…
Chi resta in città ha infatti la
possibilità di trovare ristoro
dalla calura in uno dei tanti
parchi o giardini di cui la no-
stra regione è ricca, perché
leggere un libro all’aria
aperta, passeggiare sui prati
o semplicemente osservare
piante e fiori, sono attività
che migliorano la vita sotto
ogni punto di vista. Partendo
dal capoluogo partenopeo
l’Orto Botanico, in pieno cen-
tro città lungo la storica Via
Foria ed accanto a Palazzo
Fuga, rappresenta un vero e
proprio luogo incantato, si
tratta di uno dei  più grandi e
ricchi orti d’Italia, una vera
perla per il suo immenso pa-
trimonio di specie erbacee, ar-
boree e arbustive, provenienti
da ogni parte del mondo.
Quasi tutti gli esemplari di
fiori esistenti sulla terra sono
ammirabili in questo giardino
da favola: piante del deserto,
velenose, da spiaggia, frutteti,
agrumeti, mediterranee,
piante citate nella Bibbia,
sono solo alcuni dei percorsi
che i visitatori potranno in-
traprendere. Per una breve
fuga dalla città è possibile ri-
fugiarsi presso il parco di
Villa d’Ayala, a Valva, nell’en-
troterra salernitano caratte-
rizzato da due giardini
all’italiana ricchi di vegeta-
zione ma anche statue e pic-

cole architetture. Di estremo
interesse è poi il sistema di
caverne e canali, probabil-
mente risalente ad epoca ro-
mana e con funzioni di
incanalatura delle acque, che
attraversa tutto il parco nella
sua estensione. Sempre nel
salernitano troviamo il giar-
dino di Villa Rufolo a Ravello
conosciuto come il "giardino
dell'anima", ed il Giardino
della Minerva: un angolo di
pace e bellezza creato nel
XVIII secolo dal dottore Mat-
teo Silvatico, noto medico
della illustre Scuola Medica
Salernitana. Proprio il le-
game con la storica università

ha caratterizzato la struttura
di questo giardino, tanti sono
infatti i riferimenti al valore
curativo delle piante e delle
erbe presenti, specie rare ed
esotiche, tutte accomunate
dalle loro proprietà medica-
mentose. È nella provincia
sannita però, a pochissimi
chilometri da Benevento, che
l’atmosfera fiabesca prende
realmente vita…dalla visione
onirica del suo creatore, l’ar-
chitetto Giovanni Ianniello,
infatti, è nato il Giardino Se-
greto Airola: un vero e proprio
paradiso terrestre che con i
suoi quattordicimila metri
quadri di estensione accoglie

circa 16.000 piante e 300 ani-
mali provenienti da 53 paesi.
Sia le specie animali che
quelle  vegetali sono raccolte
in aree tematiche che ripro-
ducono sette tipi di giardino:
il giardino giapponese, il ci-
nese, l’inglese, l’australiano
(unico in Italia), il mediterra-
neo, il secco, il tropicale e
quello di erbe aromatiche. Chi
si reca a Caserta, poi, può far
visita al famoso giardino in-
glese della Reggia Vanvitel-
liana, realizzato da John
Andrew Graefer per volere
della regina Maria Carolina
d’Asburgo-Lorena, moglie di
Ferdinando IV e caratteriz-

zato da corsi d’acqua, laghetti,
“rovine” secondo la moda del
tempo legata alla scoperta di
Pompei e piante autoctone ed
esotiche. Continuiamo il no-
stro tour con il Giardino di
Palazzo Pagano a Quadrelle,
in provincia di Avellino fino
ad arrivare alle isole del golfo
di Napoli: spettacolari, infatti,
il giardino Villa San Michele
a Capri ed il giardino la Mor-
tella ad Ischia. Il consiglio per
i lettori è quello di consultare
preventivamente siti internet
o telefonare per informarsi su
eventuali chiusure stagionali
e sulle regole di accesso.
Buona passeggiata!          G.M.

ESTATE, NON SOLO SPIAGGIA E MARE
I giardini dove si rilassa chi resta in Campania

Orto Botanico di Napoli

Villa Rufolo a Ravello Villa San Michele a Capri 

Parco Reggia di Caserta



Tina Pollice

Generare energia dal vento in
alta quota, superando gli
svantaggi dell’eolico tradizio-
nale? Non solo è possibile ma
già lo si fa  in diversi Paesi,
grazie a un progetto di ricerca
tutto italiano. L’azienda tori-
nese KiteGen Venture S.p.A.,
in collaborazione con Saipem,
gruppo che ha sede a San Do-
nato Milanese e che si occupa
principalmente di oleodotti,
gasdotti e perforazioni petro-
lifere. Impiega circa 40 mila
dipendenti in tutto il mondo,
ha a sua volta decine di
aziende controllate sotto di lei
ed è principalmente il gruppo
che si occupa del settore inge-
gneristico e delle costruzioni
all’interno del grande gruppo
ENI il più grande gruppo in-
dustriale italiano, di cui lo
Stato detiene il controllo tra-
mite il Ministero dell’Econo-
mia. SAIPEM è un acronimo
che sta per “Società azionaria
italiana perforazioni e mon-
taggi”, creata nel 1956, ini-
zialmente come divisione
dell’ENI, durante i primi anni
di vita del nuovo gruppo indu-
striale italiano guidato da En-
rico Mattei. Erano gli anni del
boom economico, che ebbe ri-
sultati particolarmente spet-
tacolari in Italia, con il paese
che passò in pochi anni da
prevalentemente agricolo a
industriale. SAIPEM si occu-
pava della costruzione di sta-
bilimenti, delle attività di

perforazione e della posa dei
tubi degli oleodotti a terra co-
siddette attività onshore, per
distinguerle da quelle off-
shore, ovvero le piattaforme
petrolifere al largo. Nel 1969,
SAIPEM divenne autonoma.
KitiGen ha sviluppato una
nuova tecnologia che potrebbe
far superare i limiti associati
ai parchi eolici tradizionali.
L’idea è  quella di “catturare”
il vento tramite l’utilizzo di ali
simili a quelle di un aquilone
che sono in grado di produrre
energia pulita fino a 3 MW di
potenza. Con lo sviluppo di

questa nuova tecnologia, bre-
vettata dall’azienda piemon-
tese e denominata appunto
“KiteGen”, la produzione di
energia da fonte eolica sarà
più efficiente. Questo grazie
alla possibilità di sfruttare la
forza del vento in alta quota,
che oltre i 1000 metri di alti-
tudine dal livello del suolo è
più potente e costante, cattu-
randola tramite l’utilizzo di
ali simili a quelle di un aqui-
lone (kite) che, collegate ad un
generatore a terra, sono in
grado di produrre energia pu-
lita fino a 3 MW di potenza.

Questa innovativa soluzione
presenta diversi vantaggi ri-
spetto alle turbine eoliche
convenzionali: il vento in alta
quota è quasi sempre pre-
sente (6-7.000 ore all’anno) e
ha una velocità maggiore e co-
stante (mediamente 15 m/s
ovvero 2 kW/m), con una ca-
pacità molto più elevata, con-
sentendo di risolvere il
problema della discontinuità
tipica della fonte eolica. La
struttura dei kite è molto più
leggera e sicura in caso di
avaria e caduta, e questo com-
porta anche risparmi signifi-

cativi, inclusi quelli dovuti
alla riduzione del costo del-
l’energia prodotta, garanten-
done l'accesso ad un maggior
numero di utenti. I generatori
poi, possono essere posizio-
nati a una distanza minore gli
uni dagli altri rispetto alle
pale eoliche tradizionali, pro-
ducendo più energia occu-
pando meno spazio. Obiettivo
centrato: migliorare l’effi-
cienza energetica incremen-
tando l’utilizzo delle energie
rinnovabili, in un mondo dove
la sostenibilità è ormai diven-
tata parola d’ordine. 

Un progetto tutto italiano per sfruttare
l’energia prodotta dal vento ad alta quota



È già da tanto tempo che si
parla di automobili ad energia
solare, alcune auto sono state
anche messe sul mercato ma
sono auto molto piccole, simili
a quelle utilizzate dai giovani
ragazzi che ancora non hanno
compiuto 18 anni, auto con
una breve autonomia e velo-
cità alquanto limitata.
Adesso invece la Toyota ha
sviluppato un prototipo di
auto solare di tutto rispetto
che ha rivoluzionato il mondo
delle automobili apportando
enormi benefici al pianeta. Si
tratta della Toyota Prius
PHV, di cui esiste già un mo-
dello ibrido in vendita in
Giappone, il Prius Plug-in Hy-
brid, meno performante e in-
novativo. Il nuovo prototipo,
rispetto alle attuali auto elet-
triche che necessitano di punti
di ricarica elettrica, si cari-
cherà in autonomia anche in
movimento, senza bisogno di
ulteriori fonti energetiche. I
pannelli solari prodotti dal-
l’azienda Sharp, nel prototipo,
risultano montati non sola-
mente sul tetto ma anche sul
cofano e sul retro dell’automo-
bile. La tecnologia di partenza
di questi pannelli solari sono
le celle batteria modulari ad
alta efficienza di Sharp (con
efficienza di conversione supe-
riore al 34%), sviluppate pre-
cedentemente per un progetto
NEDO. Il risultato di questo
progetto ha portato a dei pan-
nelli fotovoltaici modulari,
realizzati cioè unendo tre di-
verse pellicole (InGaP, GaAs e
InGaAs) installabili su tutte

le superfici superiori delle vet-
ture elettrificate grazie allo
spessore di soli 0,3 mm. le
celle solari hanno una strut-
tura unica che combina un
substrato di silicio cristallino
ed un film di silicio amorfo,
che permettono prestazioni
eccellenti. Il vantaggio di que-
sta tecnologia è che può adat-
tarsi a modelli di macchine
già esistenti grazie al suo de-
sign modulare. L’insieme di
tutti i pannelli di una singola
auto può generare fino a 860
watt di energia nelle giornate
di sole. In questo modo l’auto,
tramite la carica in modalità
statica, potrebbe percorrere
44,5 km al giorno arrivando a
56 km grazie alla carica in
movimento. Gli ingegneri
meccanici puntano natural-
mente ad aumentare l’autono-
mia di movimento dell’auto
che, al momento non è ancora
in vendita, ma superati i test,
che dovrebbero essere appena
iniziati, lo sarà a breve.
Toyota infatti prevede di te-
stare i pannelli fotovoltaici
per auto in diverse condizioni
di guida reale per le strade di

Toyota City, della prefettura
di Aichi, di Tokyo e diverse
altre città giapponesi, racco-
gliendo e verificando dati tra
cui la potenza generata dai
pannelli e la loro efficienza.
Questi dati saranno poi condi-
visi con i partner nell’ambito
del progetto PV-powered Ve-
hicle Strategy Committee, che
punta alla riduzione delle
emissioni di CO2 attraverso la
promozione dell’energia da
fonti rinnovabili.
Anche Elon Musk, padre della
macchina elettrica per eccel-
lenza, ovvero la Tesla, aveva
accarezzato l’idea di utilizzare
per alcuni dei suoi modelli, un
tettuccio composto intera-
mente da pannelli solari in
modo tale da poter alimentare
l’auto anche in movimento
senza dover per forza fare
sosta nelle stazioni di riforni-
mento. 
Il futuro sarà così, i combusti-
bili fossili saranno solo un lon-
tano ricordo, e le case
automobilistiche garegge-
ranno nel produrre auto ad
idrogeno, auto solari e chissà
quali altre novità ci saranno. 

Toyota rivoluzionaria: 
nasce l’auto solare

La frontiera della lotta alla plastica  ha un
nuovo alleato. Grazie ad una start up danese,
nasce il cucchiaino biodegradabile plastic-free
compostabile con  integrato una bustina di  tè
proveniente da coltivazioni  del commercio equo
solidale. Le varianti di tè, che accompagnano  la
nuova posata “magica”, sono ben tre: tè nero
alla vaniglia, tè verde allo zenzero e limone, tè
alle erbe. Il suo nome è Sprout e a  proporlo sul
mercato è stata una struttura imprenditoriale
già nota per aver  ideato la prima matita  pian-

tabile al mondo con il
fine di dare  vita a erbe
aromatiche, fiori e ver-
dure. 
Nello specifico,  il cuc-
chiaino  “magico” è
stato creato grazie al
progetto dell'imprendi-
tore  tedesco Jochen
Gabler ed è disponibile
da qualche settimana
anche da noi  in Italia.
Come spiegato in  una

nota di presentazione del progetto, la  posata
che ci accompagnerà all'ora del tè è pieghevole
e può essere  immerso  direttamente nell'acqua
per realizzare la bevanda e per  mescolarla. Non
contiene –  ci ha tenuto ad  assicurare, poi,  la
casa  di produzione – morsetti  metallici o altri
materiali chimici o nocivi. Infatti, il materiale
di base del cucchiaino è realizzato con  fibre  ve-
getali ed è senza plastica  anche nel rivesti-
mento, mentre la bustina è stata prodotta con
fibra vergine da cotone coltivato  biologica-
mente, garantendo la stabilità del  cucchiaino
durante l'infusione in  acqua calda. E ancora,
“il cucchiaino 'Sprout' – afferma  il presidente
della start up danese, Michael  Stausholm, - è
una soluzione pratica e divertente per evitare
l'uso della plastica e  ridurre  i rifiuti che pro-
duciamo quando prendiamo  una bevanda da
asporto, negli  uffici o nelle nostre case. Basti
pensare che solo negli Stati  Uniti   vengono
utilizzati ogni giorno ben cento  milioni di   cuc-
chiaini di  plastica e altri utensili simili che pos-
sono impiegare fino a mille   anni per
decomporsi". E' proprio vero  quando  si dice che
stando  fermi  non succede niente: ora per es-
sere amici dell'ambiente basta girare Sprout
nella tazza di tè e il  gioco  è fatto.  Niente più
rifiuti, niente  più plastica. Un valido aiuto per
l'ambiente invaso quotidianamente da rifiuti di
plastica.                                                           A.P.

Il cucchiaino bio
per bere il té

Pannelli solari di massima efficienza sull’automobile

SPROUT

Ilaria Buonfanti



Antonio Palumbo

Architetto del tutto singolare
rispetto all’interpretazione
del concetto di sostenibilità, il
cileno Alejandro Aravena
(nato a Santiago del Cile nel
1967) - unanimemente consi-
derato tra le figure più inte-
ressanti del panorama inter-
nazionale dell’architettura
contemporanea - caratterizza
la sua opera con un approccio
che potrebbe definirsi, a
buona ragione, “socio-ecolo-
gico”. Non a caso, la motiva-
zione con cui, nel 2016, gli è
stato assegnato il Pritzker
Price recita: «Alejandro Ara-
vena ha sperimentato una
pratica collaborativa che pro-
duce potenti opere di archi-
tettura affrontando le
principali sfide del XXI se-
colo. Il suo lavoro offre oppor-
tunità economiche ai meno
privilegiati, mitiga gli effetti
delle catastrofi naturali, ri-
duce il consumo energetico e
crea accoglienti spazi pub-
blici. Innovativo e stimolante,
egli mostra come l’architet-
tura sia in grado di miglio-
rare la vita delle persone».
Fin dai primi incarichi pro-
fessionali, infatti (ricevuti a
partire dalla seconda metà
degli anni Novanta), il me-
todo di Alejandro Aravena ha
inteso privilegiare l’impegno
sociale e la volontà di favorire
le interazioni fra gli utenti:
dai progetti per la Facoltà di
Matematica e la Biblioteca di
Fisica della Pontificia Uni-
versidad Católica de Chile
(1998-1999) al Colegio Mon-
tessori Huelquén a Santiago
del Cile (2001).
A partire dal 2001, con la

creazione dello studio Ele-
mental S.A. (fondato a San-
tiago insieme agli architetti
Gonzalo Arteaga, Juan
Cerda, Victor Oddo e Diego
Torres), Aravena persegue
segnatamente l’obiettivo di
realizzare progetti di inte-
resse pubblico caratterizzati
dall’impegno sociale ed è ap-
punto la valenza “collettiva”
a denotare, più di ogni altro
aspetto, il suo modus ope-
randi. «La nostra forza sono
l’innovazione e la qualità
nella progettazione delle
opere pubbliche ad impatto
sociale - egli afferma - per le
quali abbiamo creato un team
altamente specializzato nello
sviluppo di iniziative com-
plesse, che richiedono il coor-
dinamento di soggetti pubblici

e privati, con un approccio
partecipativo ai processi deci-
sionali». Il metodo della pro-
gettazione condivisa attuato
da Elemental S.A. prevede
dunque un totale coinvolgi-
mento degli utenti finali,
chiamati direttamente a per-
sonalizzare la propria casa -
costruita dagli architetti solo
in parte, secondo un approccio
del “non-finito” - terminan-
done la costruzione secondo le
proprie esigenze e disponibi-
lità economiche, ricorrendo
spesso al sistema dell’autoco-
struzione. 
Tale programma, definito di
“Incremental design”, muove
dal progetto di una cellula
base, a partire dalla quale sia
possibile allestire una casa in
grado di interpretare e soddi-

sfare le necessità specifiche
di chi la dovrà abitare: questo
metodo è stato applicato sia
nei quartieri Elemental
Quinta Monroy nella città de-
sertica di Iquique (2003-
2004) che negli insediamenti
Elemental Ranca (2004-2007)
ed Elemental Lo Esejo (2005-
2007) a Santiago del Cile.
Ancora secondo la stessa lo-
gica, un intervento emblema-
tico di Aravena ed Elemental
S.A. è stato, senza dubbio,
quello per la città di Consti-
tución, colpita nel 2010 da un
terremoto di magnitudo 8
della scala Richter e in gran
parte distrutta dalle inonda-
zioni provocate dal conse-
guente tsunami: in tal caso,
Elemental S.A. ha coordinato
i laboratori di sviluppo tec-

nico e progettuale per la rea-
lizzazione dei nuovi quartieri
coinvolgendo gli abitanti, fin
dalle prime fasi, in un co-
stante ed intenso dialogo par-
tecipativo: ciascuna delle
famiglie sfollate ha ricevuto
un alloggio costruito solo in
parte - già attrezzato con cu-
cina, bagno e due camere - il
quale poteva essere ampliato
secondo le più diverse esi-
genze e disponibilità economi-
che. Le case sono state
consegnate in tempi rapidis-
simi, riducendo al minimo il
disagio dei terremotati, e, so-
prattutto, evitando alla pub-
blica amministrazione le con-
sistenti spese necessarie al-
l’allestimento di unità abita-
tive prefabbricate (poi desti-
nate alla dismissione).

Il non-finito ecologico di Alejandro Aravena
L’architetto cileno che caratterizza la sua opera con un approccio “socio-ecologico”



Una sana vacanza? Senza lo stress da lavoro

Rosa Funaro

“Il lavoro nobilita l’uomo” è un’espres-
sione proverbiale che viene spesso at-
tribuita al grande naturalista inglese
Charles Darwin, ma non esistono però
documentazioni che provino che sia
stato proprio il grande scienziato lon-
dinese a coniarla. A prescindere dal-
l’autore, il contenuto di tale
espressione è senz’altro condivisibile
ma senza eccessi e/o “assuefazione”:
sentirsi costretti a lavorare a causa
delle pressioni interne, continuare a
pensare al lavoro anche quando non si
è in ufficio, lavorare al di là delle aspet-
tative, delle scadenze o delle richieste,
sono i tre sintomi principali che iden-
tificano il 'workaholism' o 'work addic-
tion'. Si tratta di una dipendenza da
lavoro che diventa una vera e propria
patologia, identificata sin dal 1971
dallo psicologo statunitense Wayne
Oates. Dipendenza che spesso si fa
sentire anche quando si va in vacanza
dove le preoccupazioni e lo stress  con-
dizionano un tempo che dovrebbe es-
sere dedicato esclusivamente a se
stessi e al proprio benessere. Il lavoro
nobilita l'uomo, vero, ma il riposo lo ri-
genera e lo ritempra. A tal proposito,
Michael Page, brand di PageGroup, ha
pubblicato cinque consigli su come tra-
scorrere al meglio le proprie ferie
senza pensare di continuo al lavoro:
- Concedersi un po' di lavoro: appare

assurdo che il primo consiglio su come
non portarsi il lavoro in vacanza sia
quello di lavorare, ma c’è una spiega-
zione. Gli psicologi hanno, infatti, ri-
scontrato che privare del tutto di
lavoro un 'work addicted' ha degli ef-
fetti traumatici. Il rischio è che la per-
sona abbandoni le vacanze e se ne
torni direttamente a lavoro. Meglio,
quindi, che per i primissimi giorni di
vacanza ci si imponga di lavorare a pic-
colissime dosi, rendendosi magari re-
peribili un paio d’ore al giorno e
diminuendo man mano che le ferie pro-
seguono;
- Divieto smartphone: ormai il fatto di
vivere in un mondo connesso h24 è una
realtà più che assodata. Il controllo os-
sessivo del telefono ha origini pro-
fonde, legate direttamente ai nostri
ormoni che rilasciano dopamina (re-
sponsabile della felicità), quando guar-
diamo cosa succede sullo schermo e
cortisolo (causa dello stress), quando
abbiamo l’ansia di scoprire cosa ci
stiamo perdendo. Un piccolo trucco è
spostare dalla schermata principale le
app che causano più tensioni (mail, ca-
lendario, news...), ma concedersi, al-
meno inizialmente, qualche accesso
durante la giornata;
-Mantenersi occupato: il cervello deve
abituarsi al relax totale e per alcune
persone è davvero complicato passare
del tempo senza far nulla. Fai attività
fisica, riordina casa, approfittane per

portare a termine i lavori domestici
che rimandi da tempo. Sono tutte atti-
vità che allontanano la mente dalla
propria professione, ma che allo stesso
tempo portano a risultati tangibili;
- Scegliere attentamente con chi tra-
scorri il tempo: le persone con le quali
passiamo le nostre vacanze incidono
enormemente su come le viviamo. Cir-
condarsi di persone positive e con le
quali non viene naturale parlare di la-
voro è un grande passo per lasciarsi
l’ufficio alle spalle, senza tornare in
continuazione su argomenti che ci ri-

cordino il lavoro da svolgere;
- Cambiare mindset: il più complicato
da mettere in pratica, ma che è alla
base di ogni cambiamento. Molte per-
sone sono convinte che la totale dedi-
zione al lavoro sia la filosofia perfetta
per dimostrare il proprio valore e far
carriera. La realtà è che non conce-
dersi mai una tregua è una strategia
logorante e controproducente. Pren-
dersi una pausa, magari aiutandosi
con la meditazione e lasciando che la
mente si ricarichi per affrontare al me-
glio il prossimo obiettivo. 

L’Istituto Superiore di Sanità,
dopo uno studio molto accu-
rato svoltosi recentemente, ha
affermato che l’inquinamento
indoor è pericolosissimo e pur-
troppo, molto sottovalutato. Si
tende a parlare spesso di aria
inquinata in città, ci si preoc-
cupa sempre dei gas di scarico
delle auto senza riflettere che,
in alcuni casi, l’aria di casa ri-
sulta essere mediamente cin-
que volte più inquinata
dell’aria che respiriamo al-
l’esterno. 
I principali responsabili del-
l’aria malsana di casa nostra
sarebbero i detersivi, le ver-
nici, i profumatori d’ambiente
e soprattutto i cosiddetti COV,
quei composti organici volatili
che sono presenti nei prodotti
per la pulizia, nelle vernici,
nelle candele profumate, nei
bastoncini d’incenso, nei ve-
stiti, nella tappezzeria, nel
fumo di stufe a legna, cami-

netti e fumo di sigaretta.
Negli ultimi 10 anni, la ven-
dita soprattutto di incensi e
profumatori d’ambiente ha su-
bito un’impennata ma è bene
ricordare che il profumo non è
indicatore di pulizia. Il pulito
non ha odore. È meglio non ec-
cedere con l’uso di diffusori di
profumi, incensi o candele pro-
fumate.
Sono stati fatti molti test ed
analisi ultimamente proprio

per capire quanto sia grande e
pericoloso il fenomeno della
diffusione dei profumatori ca-
salinghi.
Di recente a mettere il naso
nei deodoranti casalinghi in
vendita in iper e supermercati
è stata l’associazione Altro-
consumo. Su 27 prodotti te-
stati, solo 5 hanno superato la
prova. 
L’esame ha coinvolto i deodo-
ranti a rilascio immediato,

come aerosol, vaporizzatori e
spray, quelli a rilascio lento,
come i gel e i liquidi, i diffusori
elettrici e le candele profu-
mate. Il risultato è stato deci-
samente allarmante: l’aria
della stanza in cui sono stati
utilizzati questi prodotti ha ri-
velato un’alta concentrazione
di composti organici volatili
inquinanti e addirittura can-
cerogeni. In alcuni casi il cock-
tail chimico ha superato la
soglia di 1.000 mg/m3.
Troppo, se si considera che,
secondo le autorità sanitarie,
in un ambiente indoor sano
non dovrebbe superare i 200
mg/m3. Tra i prodotti desti-
nati alla profumazione degli
ambienti interni, i bastoncini
d’incenso sono risultati i più
tossici di tutti. Il risultato dei
test è preoccupante: i fumi
esalati dalle stecche che bru-
ciano contengono altissime
concentrazioni di inquinanti,

in media di dietilftalato e 69
mg/m3 di formaldeide. 
Come diminuire allora l’inqui-
namento indoor? Prima di
tutto è fondamentale predili-
gere sempre, sia per i detersivi
che per le vernici e i prodotti
per conservare gli abiti o pro-
fumare gli ambienti, sostanze
non tossiche, leggendo con
grande cura le etichette di
tutto ciò che compriamo. È im-
portante, poi, non tenere il ri-
scaldamento troppo alto e
ventilare spesso l’ambiente.
Inoltre esiste una ricca lista di
piante da appartamento che
hanno un ruolo attivo nel con-
trastare le impurità che si svi-
luppano negli spazi chiusi: la
Palma di Bambù per esempio
che, oltre a essere un ottimo
deumidificatore naturale,
aiuta ad assorbire sostanze
come la formaldeide e poi il
ficus, l’edera, il tronchetto
della felicità, e cosi via.       I.B.

Inquinamento indoor: pericoloso ed in forte aumento

Cinque consigli per tenere la mente e il corpo liberi da preoccupazioni riguardanti la professione

Incensi e profumatori sono molto dannosi per la nostra salute e per l’ambiente



Gennaro De Crescenzo
Salvatore Lanza

La nostra terra è stata se-
gnata, da circa tremila anni,
da uomini e donne che l’-
hanno resa grande. Storia,
teatro, pittura, scultura, mu-
sica, architettura, lettera-
tura… I settori nei quali
Napoletani e Campani sono
diventati famosi e hanno rese
famose Napoli e la Campania
sono numerosissimi. Conti-
nuiamo il nostro piccolo viag-
gio tra Napoletani e Campani
famosi.  

Vincenzo Lanza nacque nel
1784 a Foggia: i genitori, la-
voravano presso la famiglia
di un nobile locale. Studiò
presso il seminario di Ariano
Irpino e nel 1800 si trasferì a
Napoli per frequentare l'Uni-
versità: i genitori lo avreb-
bero voluto avvocato ma lui
preferì iniziare gli studi di
medicina e ottenne presto le
autorizzazioni per l'insegna-
mento privato sia presso il
popolare Ospedale della Pace
in via dei Tribunali che
presso la propria dimora.  
Ottenuta la laurea e istituita
la clinica medica universita-
ria presso l'Ospedale degli In-
curabili (un vero e proprio
centro di eccellenze scientifi-

che a quel tempo), vi diventò
docente senza perdere l'inca-
rico all'Ospedale della Pace e,
nel 1817, la sua clinica pri-
vata diventò pubblica e fu de-
finita "Clinica dei Nuovi
Sperimenti" e, come specifi-
cato nel decreto di autorizza-

zione, si trattava di un vero e
proprio centro di sperimenta-
zione scientifica con direttive
presumibilmente indicate da
Lanza stesso. 
Al centro dei suoi studi ci fu-
rono sistematicamente le ma-
lattie infettive in particolare

dopo le epidemie di colera di
quegli anni, nominato dai
Borbone responsabili delle
apposite commissioni isti-
tuite per fronteggiare la dif-
fusione di quella nefasta
malattia. Sempre in quegli
anni diventò titolare della

cattedra di medicina pratica
sempre nell'università napo-
letana e già era ritenuto un
punto di riferimento essen-
ziale nel mondo della scienza
e della medicina e non solo a
Napoli e in Italia.

segue a pag.15

Vincenzo Lanza, il medico politico 

Grandi Napoletani, grandi Campani



Responsabile della sezione
Medicina al VII congresso
degli scienziati italiani, tenu-
tosi a Napoli nel 1845, fu
molto apprezzata la sua rela-
zione sul ruolo e sull'impor-
tanza dell'anatomia patolo-
gica. "Inventò" di fatto una
nuova teoria definita "epiteo-
retica" sulla concezione della
pratica medica, della ricerca,
della sperimentazione, dello
studio attento del paziente e
dei suoi sintomi e dell'osser-
vazione collegata all'attività
medica senza concedere un
peso eccessivo alla scienza
dogmatica. Si parlò, a questo
proposito, di "positivismo me-
dico" oppure di "empirismo
ragionato", perno della sua
attività di medico e di docente
presso allievi che diedero vita
ad una vera e propria scuola
di pensiero in opposizione
alla medicina tradizionale o
"medicina dei sistemi". 
Gran parte di queste idee fu-
rono espresse dal Lanza in al-
cune opere e, tra esse,
Lezioni cliniche sulle febbri
acute, Napoli 1809; Institu-
zione clinica secondo li prin-
cipii della medicina antica,
browniana e controstimo-
lante, ibid. 1811; Aforismi di
clinica, ibid. 1814; Il Giornale
clinico del tifo petecchiale,
ibid. 1815; Elementi di medi-
cina prattica analitica, ibid.
1826 (primo volume di un
consistente, il cui primo capi-
tolo fu tradotto in inglese e
pubblicato a Londra nello
stesso anno): Novum orga-
num medicorum. A new me-
dical logic, or the art of
thinking and right reasoning

applied to practical medi-
cine…); Ragionamento sul
retto uso dell'analisi e della
critica nello studio della me-
dicina, Napoli, 1832; Provve-
dimenti curativi nella colera,
ibid. 1836; Nosologia positiva,
I-V, ibid. 1841-45 (primo
testo italiano di patologia re-
datto da un clinico); Comento
su lo stato scientifico nel
quale truovasi in Europa la

quistione riguardante i prov-
vedimenti sanitarii contra la
peste…, ibid. 1846.  
Dal punto di vista politico ri-
velò presto le sue idee liberali
e fu eletto deputato al Parla-
mento del Regno delle Due
Sicilie nel 1848 (in seguito fu
costretto a fuggire a Genova
dove non interruppe le sue
attività mediche e scientifi-
che). 

Graziato da Ferdinando II di
Borbone, tornò presso la sua
famiglia a Napoli e fu tra i
medici convocati presso la
corte per trovare (inutil-
mente) rimedi nella cura
della misteriosa malattia che
nel 1859 avrebbe portato il re
alla morte (si parlò di un ipo-
tetico avvelenamento e, più di
recente, è stata avanzata
l'ipotesi di una infezione rife-

ribile all'attentato subito di-
versi mesi prima). Fu mem-
bro anche delle prestigiose
Accademia Pontaniana e di
quella Medico Chirurgica.
Morì a Napoli nel 1860, pochi
mesi prima dell'arrivo di Gari-
baldi e di quel processo unita-
rio al quale avrebbe senz'altro
aderito. A Foggia lo ricordano
un monumento nella villa co-
munale e il nome di un liceo.  

segue da pagina 15



Luca Monsurrò*

Con l’articolo 21 del D.Lgs
101/2018 che ha novellato il
Decreto Legislativo 30 giugno
2003 n. 196 (Codice in materia
di Protezione dei Dati Perso-
nali), in attuazione delle di-
sposizioni del Regolamento
Europeo 679/2016,  si è  de-
mandato al Garante Privacy  il
compito di individuare, con un
proprio provvedimento di ca-
rattere generale, quali obblighi
dovranno essere rispettati in
diversi settori sia da parte di
soggetti pubblici che privati, al
fine di poter trattare partico-
lari categorie di dati personali
come, ad esempio, quelli legati
alla salute, alle opinioni politi-
che, all’etnia, all’orientamento
sessuale. Per quanto attiene le
prescrizioni relative al tratta-
mento di categorie di dati nei
rapporti di lavoro,  il provvedi-
mento del Garante prevede la
sua applicazione nei confronti
di tutti coloro che a vario titolo
– Titolare/Responsabile del
Trattamento -  effettuano trat-
tamenti per finalità di instau-
razione, gestione ed estinzione
del rapporto di lavoro.  
Difatti l’ambito di applicazione
investe diverse tipologie di Ti-
tolari/Responsabili che spa-
ziano dalle agenzie per il
lavoro che svolgono nell’inte-
resse di terzi attività di inter-

mediazione, ricerca e selezione
del personale, agli enti di for-
mazione accreditati, dagli or-
ganismi paritetici che
gestiscono osservatori in mate-
ria di lavoro, alle associazioni,
organizzazioni, federa- zioni o
confederazioni rappresentative
di categorie di datori di lavoro
fino al medico competente in
materia di salute e sicurezza
sul lavoro, che opera in qualità
di libero professionista o di di-
pendente del datore di lavoro o
di strutture convenzionate. Il
provvedimento si applica ai
trattamenti di particolari cate-
gorie di dati personali, acqui-
siti di regola direttamente
presso l’interessato, e si riferi-
scono per esempio nei confronti
di coloro che,  in qualità di can-
didati per l’instaurazione di un
rapporto di lavoro, spontanea-
mente trasmettono il proprio
curriculum come anche per i
lavoratori subordinati anche se
parti di un contratto di appren-
distato, di formazione, a ter-
mine o di lavoro intermittente
e/o occasionale. E si applica
anche per i praticanti in rela-
zione all’abilitazione professio-
nale, per consulenti, liberi
professionisti, agenti, rappre-
sentanti e mandatari, nonché
per i  prestatori di lavoro nel-
l’ambito di un contratto di
somministrazione di lavoro o
in un rapporto di tirocinio, etc. 

Le prescrizioni specifiche pre-
viste prevedono che si possono
trattare i dati idonei a rivelare
lo stato di salute e l’origine raz-
ziale ed etnica dei candidati
all’instaurazione del rapporto
di lavoro o di collaborazione,
esclusivamente se la loro rac-
colta sia giustificata da scopi
determinati e legittimi e sia ne-
cessaria per instaurare tale
rapporto. Oppure ad esempio il
datore di lavoro può trattare
dati che rivelano le opinioni po-
litiche o l’appartenenza sinda-
cale, come anche l’esercizio di
funzioni pubbliche e gli incari-
chi politici, esclusivamente ai
fini della fruizione di permessi

o di periodi di aspettativa rico-
nosciuti dalla legge o, even-
tualmente, dai contratti collet-
tivi aziendali solo per consen-
tire l’esercizio dei diritti sinda-
cali compreso il trattamento
dei dati inerenti alle trattenute
per il versamento delle quote
di iscrizione ad associazioni od
organizzazioni sindacali. An-
cora il datore di lavoro non può
trattare dati genetici al fine di
stabilire l’idoneità professio-
nale di un dipendente, nep-
pure con il consenso
dell’interessato. Infine il Prov-
vedimento prevede anche pre-
scrizioni specifiche relative
alle modalità di trattamento

dei dati e cioè che questi ultimi
devono essere raccolti di re-
gola presso l’interessato, o che
in tutte le comunicazioni al-
l’interessato, devono essere
utilizzate forme di comunica-
zione anche elettroniche indi-
vidualizzate nei confronti di
quest’ultimo, e nel caso in cui
si proceda alla trasmissione
del documento cartaceo, que-
sto dovrà essere trasmesso di
regola in plico chiuso salva la
necessità di acquisire, anche
mediante la sottoscrizione per
ricevuta, la prova della rice-
zione dell’atto.

*Ufficio del Responsabile 
Protezione Dati Arpac

Prescrizioni relative al trattamento di categorie

particolari di dati nei rapporti di lavoro



AMBIENTE
Non può essere sospesa in
sede cautelare la delibera di
Giunta regionale Puglia n.
1890 del 24 ottobre 2018,
avente ad oggetto “Azioni di
contrasto alla diffusione della
Xylella Fastidiosa per il 2018-
2019, in applicazione della de-
cisione di esecuzione (UE)
789/2015”, dal momento che il
metodo alternativo di contra-
sto alla Xylella prospettato e
finalizzato al controllo del bat-
terio, non risulta adottato da
organismi ufficiali nazionali,
né avallato dagli organi comu-
nitari o dall’EFSA, né corro-
borato dal buon esito di
sperimentazioni di lungo pe-
riodo delle quali sia stata ac-
clarata in modo compiuto
l’effettiva efficacia; dunque,
esso allo stato non può dirsi,
secondo oggettivi criteri di
evidenza scientifico-speri-
mentale, preferibile, quanto a
capacità di contenimento
della diffusione del batterio,
alle misure poste a base del
vigente piano di azione regio-

nale e nazionale Consiglio di
Stato Sezione III, n. 3224 del
21 giugno 2019.

AMBIENTE 
Il TAR Molise Sez. I, con la
Sentenza n. 209 del 6 giungo
2019, ha stabilito che l’art. 11
comma 5 del D.lgs n.
152/2006, nel prevedere
espressamente che i provvedi-
menti adottati senza la previa
VAS, ove prescritta, sono an-
nullabili per violazione di
legge, induce a ritenere, se-
condo la ricostruzione ormai
prevalsa in giurisprudenza,
che il legislatore abbia inteso
configurare la valutazione

ambientale strategica non già
come un procedimento o sub-
procedimento autonomo ri-
spetto alla procedura di
pianificazione, ma come un
passaggio endo-procedimen-
tale di essa, “concretantesi
nell’espressione di un “parere”
che riflette la verifica di soste-
nibilità ambientale della pia-
nificazione medesima, il cui
contenuto ben può essere cen-
surato per la prima volta in
sede di impugnativa dell’atto
di definitiva approvazione
dello strumento urbanistico”.

AMBIENTE 
In tema di provvedimento

contingibile e urgente in ma-
teria ambientale la compe-
tenza della Provincia può
essere considerata come
esclusiva soltanto in relazione
ai procedimenti ordinari, visto
che la norma attributiva del
potere non fa uno specifico ri-
ferimento alle situazioni in
cui si ravvisi l’indifferibilità e
l’urgenza di provvedere. Di
conseguenza, pur a fronte di
una normativa speciale che si
occupa, di regola, dell’attività
amministrativa in ordine ai
siti inquinati, si deve ritenere
applicabile la normativa ge-
nerale, espressione di un po-
tere atipico e residuale, in
materia di ordinanze contin-
gibili e urgenti allorquando se
ne configurino i relativi pre-
supposti. TAR Friuli VG Sez.
I n. 246 del 5 giugno 2019.

RIFIUTI
Ai sensi degli artt. 242,
comma 1, e 244 comma 2, del
d. lgs. n. 152 del 2006, una
volta riscontrato un fenomeno
di potenziale contaminazione

di un sito, gli interventi di ca-
ratterizzazione, messa in si-
curezza d’emergenza o
definitiva, di bonifica e di ri-
pristino ambientale possono
essere, invero, imposti dalla
Pubblica amministrazione so-
lamente ai soggetti responsa-
bili dell'inquinamento e cioè
ai soggetti che abbiano in
tutto o in parte generato la
contaminazione tramite un
proprio comportamento com-
missivo od omissivo, legato al-
l'inquinamento da un preciso
nesso di causalità, non es-
sendo configurabile una re-
sponsabilità di mera posizione
del proprietario del sito inqui-
nato. Unica eccezione è costi-
tuita dalle (mere) misure di
precauzione, che gravano sul
proprietario o detentore del
sito da cui possano scaturire i
danni all'ambiente e, non
avendo finalità sanzionatoria
o ripristinatoria, non presup-
pongono affatto l’accerta-
mento del dolo o della colpa.
TAR Friuli VG Sez. I n. 247
del 5 giugno 2019.              A.T.

Felicia De Capua

I giudici amministrativi si sono
espressi di recente sul tema
dell’ostensibilità dei messaggi
di posta elettronica, ritenendo
fondato il diritto di accedere
alla corrispondenza telematica
intercorsa tra i membri della
commissione di un pubblico
concorso (T.A.R. Abruzzo - Pe-
scara, Sez. I, sentenza n. 193
del 22/07/2019). Con ricorso in-
nanzi al tribunale amministra-
tivo, l’istante ha chiesto
l’annullamento del provvedi-
mento tacito di rigetto della do-
manda di accesso agli atti
avente ad oggetto, tra l’altro, i
messaggi di posta elettronica
circolati tra i membri della
commissione di un concorso.
L’Università resistente ha mo-
tivato la propria inerzia, affer-
mando di non essere in
possesso della documentazione
richiesta, essendo le mail in-
tercorse esclusivamente tra i
commissari con l’utilizzo di
strumenti privati. L’ente pub-
blico ha aggiunto che il diritto
all’ostensione è riconosciuto
solo per i documenti acquisiti
agli atti del procedimento, non

potendone formare di nuovi ri-
spetto a quelli già esistenti. Il
collegio, chiamato alla risolu-
zione della controversia, ha ri-
levato che: “(…) nel caso in
esame, come evidenziato dalla
ricorrente, nel verbale n. 1
della commissione giudicatrice
(di predeterminazione dei cri-
teri di valutazione), a pag. 26,

è scritto che “Il Segretario
invia il verbale sin qui redatto
a mezzo di posta elettronica
agli altri commissari. Dopo
ampia discussione collegiale, i
commissari predeterminano i
criteri della valutazione come
contenuti nel presente verbale.
I commissari rendono per e-
mail apposita dichiarazione di

approvazione dei criteri con-
cordati”, mentre nella succes-
siva pag. 27 è specificato che
“…la riunione collegiale è ser-
vita per avere uno scambio sin-
crono e progressivo di opinioni
già ampiamente discusse me-
diante messaggi di posta elet-
tronica circolati tra i membri
della commissione nei giorni

24, 27 e 30 luglio 2018 e di te-
lefonate”. Tali messaggi, nello
specifico, avendo ad oggetto
l’individuazione dei criteri di
valutazione dei partecipanti,
sono divenuti elementi essen-
ziali del procedimento concor-
suale, richiamati, tra l’altro,
per relationem nei verbali
della commissione. Le mail in
questione, infatti, visto il con-
tenuto, “non possono essere
qualificate come corrispon-
denza privata”, fatta salva,
tuttavia, la possibilità di stral-
ciare frasi estranee all’eserci-
zio delle funzioni
pubblicistiche dei commissari,
contemperando, in questo
modo, il diritto di accesso agli
atti e il diritto alla riserva-
tezza. Sulla base di queste evi-
denze i giudici amministrativi
ritengono che i messaggi elet-
tronici, avendo in considera-
zione il contenuto, ossia
quando contengono dati rela-
tivi alla procedura pubblica ed
esulano dalla corrispondenza
privata, rientrano nell’eserci-
zio di funzioni pubblicistiche,
in quanto atti relativi al proce-
dimento, e, pertanto, sono
ostensibili. 

Viaggio nelle leggi ambientali

I messaggi di posta elettronica sono ostensibili
La corrispondenza tra i commissari di concorso assume rilevanza pubblica



Cristina Abbrunzo

La plastica in mare è da sem-
pre considerata un enorme
problema. Inventata dal-
l’uomo, utilissima in tante si-
tuazioni della vita
quotidiana, rimane una re-
sponsabilità dell’essere che
l’ha creata smaltirla in ma-
niera ecologicamente accetta-
bile. Purtroppo in tanti casi,
la soluzione meno costosa
consiste nello scaricarla in
mare, nella speranza che la
sua enorme vastità ne di-
sperda la vista.
In realtà purtroppo in questo
modo si soffocano migliaia di
specie viventi negli abissi
marini e in tantissimi casi,
viene ingerita dai pesci che
poi finiscono sulle nostre ta-
vole. Sono molteplici le atti-
vità in tutto il globo che
cercano di dare una ripulita
ad una delle principali fonti
di vita del pianeta, in partico-
lare, la giovane startup cam-
pana Green Tech Solution ha
recentemente messo in atto
un progetto davvero all’avan-
guardia per la caccia ai rifiuti
di plastica in mare.
Si tratta di una società che
sviluppa soluzioni tecnologi-
camente innovative rivolte
all’ambito dei servizi ambien-
tali, industriali e per la sicu-
rezza. Il loro progetto
LITTER HUNTER è concre-
tamente innovativo, connesso
ad una naturale prosecuzione
del percorso di studio e ri-
cerca universitario che coin-
volge tematiche Aerospaziali
e di Automazione. I soci del

progetto provengono, infatti,
da un percorso di studi in in-
gegneria aerospaziale e astro-
nautica conseguito presso
l’Università di Napoli Fede-
rico II.
Nello specifico, LITTER
HUNTER si occupa dell’auto-
mazione del processo di con-
trollo e bonifica degli specchi
d’acqua dai rifiuti solidi gal-
leggianti. Una soluzione inge-
gneristica sul servizio di
pattugliamento per gli ad-
detti alla salvaguardia am-
bientale degli specchi d’acqua
marini, lacustri e fluviali. Il
sistema automatico LITTER
HUNTER, integrato al terri-
torio consente con costi com-
petitivi il rilevamento ed il
recupero dei rifiuti galleg-
gianti, attraverso l’utilizzo di
droni e natanti automatiz-
zati. Ma non solo. Il progetto
cerca anche di fare network,
ovvero non solo una rete per
imbrigliare le bottiglie di pla-
stica in mare, ma un gruppo
quanto più vasto possibile di
persone o società seriamente
interessate e fare della ecolo-
gia uno stile di vita e per la
vita.
A tale proposito è stata
creata anche una community
apposita dove ragazzi, gio-
vani ed adulti sono stati invi-
tati ad iscriversi e a
partecipare fattivamente a
LITTER HUNTER identifi-
cando 3 ruoli utili in cui po-
tersi riconoscere: volontario,
fotoreporter e sensibilizza-
tore.
Il progetto,  presentato a giu-
gno al Festival delle Scienze

di Genova, ha recentemente
completato, e con grande suc-
cesso, una fase di sperimen-
tazione concreta lungo la
Costiera Amalfitana dove,
per 10 giornate/evento ( dal
12 luglio al 10 agosto) nelle
arre individuate di Positano,
Praiano, Amalfi, Atrani, Ma-
iori, Minori, Cetara, Vietri
sul mare, non solo i droni e i
robot marini di LITTER
HUNTER hanno raccolto la
plastica, ma gli esperti hanno
incontrato cittadini e turisti
per approfondire la tematica
e per dare loro la possibilità
anche di partecipare alle ope-
razioni di selezione della pla-
stica.
Un’operazione resa possibile
mettendo in campo un pò di
soggetti: grazie al Protocollo
congiunto tra Distretto Turi-
stico della Costiera Amalfi-
tana, Area Marina Protetta
“Punta Campanella” ed Ente

Parco dei Monti Lattari.
E' la prima volta che questo
sistema viene applicato e so-
prattutto per un sito così pre-
stigioso, come quello della
Costiera Amalfitana (Patri-
monio UNESCO). 
Il sistema consiste in un
drone aereo S800 di ampiezza
massima di 800 centimetri
che si alza in volo  ed è in
grado di effettuare le opera-
zioni all'interno delle boe se-
gnalatrici appositamente
posizionate, che serviono ad
allontanare i bagnanti dal-
l'area delle azioni per motivi
di sicurezza. 
Il drone individua la plastica
e la microplastica, a quel
punto trasmette il segnale al
robot marino che parte e rac-
coglie tutto il materiale. Il si-
stema è composto da tre
unità fondamentali operanti
in ambienti differenti: rileva-
mento (Aereo), recupero (Ma-
rino) e coordinamento
(Terrestre). 
La Air Station (Rilevamento
Aereo) individua costante-
mente gli oggetti che galleg-
giano (rifiuti, natanti,
bagnanti) garantendo una co-
pertura spaziale estrema-
mente più ampia di quella a
vista degli operatori sui gom-
moni di pattugliamento o
degli addetti al monitoraggio
sugli stessi battelli spazza-
mare. 
La Ground Station (Coordi-
namento Operazioni) elabora
i dati acquisiti dal pattuglia-
mento per definire la strate-
gia di recupero ottimale e la

comunica alla Sea Station
(Recupero Intrusioni) che in
tempo reale rimane costante-
mente aggiornata sulla posi-
zione dei rifiuti da
intercettare e sulle traiettorie
da compiere in conformità al
codice della navigazione.
«In questi mesi si è instau-
rata una proficua collabora-
zione tra il Distretto
Turistico e i due parchi,
quello marino di Punta Cam-
panella e quello dei Monti
Lattari - dice Andrea Ferra-
ioli , presidente del distretto
turistico della Costiera Amal-
fitana - Il tema della sosteni-
bilità ambientale è centrale
in questa sinergia. Dal canto
loro soci del Distretto Turi-
stico che io rappresento
hanno a cuore la cura e il ri-
spetto dell'ambiente e lo
stanno dimostrando con i
fatti con politiche di ridu-
zione dei rifiuti e di efficien-
tamento energetico nelle
proprie aziende. In quest'ot-
tica, di sistema e di coopera-
zione è nato il sostegno a
questa attività di pulizia del
mare davvero innovativa». 
L’iniziativa, tutta made in
Campania, ha avuto dunque
un valore simbolico assai im-
portante. Una idea semplice,
geniale e a basso costo, che
seppur lavorando su piccola
scala, fa ben sperare che po-
trebbe essere facilmente re-
plicata in molti altri siti della
Terra riducendo con un la-
voro costante, il numero di
Litter (rifiuti) abbandonati in
mare.

Litter Hunter: il sistema Made in Campania
per il recupero delle plastiche in mare

Droni e robot a caccia di rifiuti lungo la Costiera Amalfitana



Andrea Tafuro

L’homo consumens, stretto fra
la Scilla dell’utilitarismo e la
Cariddi dell’elogio dell’inutile,
sa molto bene cosa sia la
gioia, perché vive molto
spesso momenti di gioia. La
gioia è quel qualcosa che è an-
dato smarrito e verso cui tutti
anelano, è quel profondo desi-
derio che alimenta una pro-
fonda e intima nostalgia: la
sete di infinito. La gioia po-
trebbe definirsi come lo statu
nascenti della felicità, che po-
tremmo identificare con la
meraviglia, è quella sensa-
zione a cui tendiamo nel no-
stro stare al mondo, è il
prolungamento della gioia,
che non si conclude. Voglio
perennemente educarmi alla
gioia, perché sono un tifoso
innamorato delle inesauribili
sfumature che la vita mi dona
quotidianamente. Nel grande
gioco delle relazioni umane,
l’ho conosciuta e sono andato
oltre: ho assaporato la letizia.
La parola letizia nasconde
una simpatica curiosità eti-
mologica, deriva dal latino
laetus, cioè fertile, parola che
ha dato i natali sia a lieto sia
a letame, ciò che si usa per
fertilizzare. A parte la voluta
allusione, la parola lieto de-
scrive un intimo essere con-
tento, poichè il lieto è forte di
un'allegria pacifica e appa-
gante emotivamente. Ecco
svelato il legame con l’uomo
fertile, egli è l’essere umano
vigoroso e tranquillo che tra-
smette gioia, vitalità e che dà
vita a frutti senza prepotenza
e senza strepitii. Così è lieto il
compagno sorridente che non
incontravamo da tempo e che
ci abbraccia forte e ci racconta

di quanto ha amato la festa
fatta con noi. Se è vero, come
è vero, che sempre più di fre-
quente nella realtà della
ostentata testimonianza ma-
nageriale della francescanità
da una parte si alza all’inve-
rosimile il livello ormonale
delle soddisfazioni personali
che dovrebbero riempirvi di
gioia, dall’altra non siete più
in grado di vivere le relazioni
fraterne, di accogliere l’altro
da voi con tutto quello che
porta in sé. È, forse, in questo
lo smarrimento della portata
rivoluzionaria della conce-
zione francescana della gioia,
che non solo non esclude la
sofferenza e l’alterità, ma ri-

petutamente se ne nutre.
Zygmunt Bauman afferma
che nella cultura occidentale,
durante le diverse epoche sto-
riche, la felicità è stata vista
come ricompensa (cristiane-
simo), diritto (illuminismo),
dovere (post-modernità).
L'era moderna iniziò con la
proclamazione del diritto uni-
versale dell'uomo alla ricerca
della felicità e con la pro-
messa di rendere tale ricerca
agevole, facile e al tempo
stesso più efficace, attestando
così la supremazia del nostro
modo di vivere rispetto a
quello precedente. In questa
epoca storica, strana e inconclu-
dente, d’altra parte la parola at-

tendere è diventata un vocabolo
scostumato, poiché abbiamo di-
sinserito dalla nostra anima digi-
talizzata la necessità dell'attesa e
il correttore automatico ci impone
di sostituirla con l'aggettivo istan-
taneo. Felicità, riuscita, popola-
rità, vigore, compiacimento,
dominio sono avvertiti come
anelli di un’unica catena, se se ne
spezza uno tutto si riduce in fran-
tumi. In questo modo, ci si im-
pedisce di vivere la vita nella
sua completezza e in tutto il
suo confine esteso fra cielo,
terra e mare, comprendente
anche ciò che sommariamente
viene annoverato e rubricato
come negativo: sofferenza,
conflitto, insuccesso, dolore,
fallimento… Che cos’è dun-
que questo dovere di ricercare
la felicità che perseguita, in-
vece di fare insorgere l’uomo
globalizzato? Per cercare una
risposta a questo famelico e
bulimico bisogno di desideri,
mi rifugio nella modernità del
pensiero di San Francesco
d’Assisi. In un passo dei Fio-
retti, florilegio sulla vita del
figlio di Pietro di Bernardone
e dei suoi discepoli, Francesco
spiega a frate Leone il con-
cetto della vera e perfetta le-
tizia. Per il santo di Assisi la
letizia è il risultato di un’esi-
stenza che si sente preservata
dalla delicatezza di Dio. In
quest’ottica il momento della
crisi diventa opportunità per

fermarsi, è l’inizio della tra-
sformazione che ti cambia nel
profondo dell’anima. La testi-
monianza di chi ha attraver-
sato la crisi e ora mette a
disposizione la sua esperienza
è una ricchezza. L’incontro
con chi, pur nel dolore, si
mantiene lieto è un segno di
speranza, poiché la presenza
di qualcuno che non ci lascia
soli e attraversa con noi il
tempo della prova è una forza
e ha una potenzialità davvero
significativa. La relazione, il ri-
conoscimento del valore assoluto
dell’altro, che parte dall’espe-
rienza della solidarietà come mo-
dalità di cura reciproca possono
offrire ago e filo per ricucire gli
strappi che lacerano il nostro tes-
suto sociale. Sono le uniche ra-
gioni per ricominciare a sperare,
c’è una vita che nasce dalla leti-
zia, che non teme il domani e
questa vita è affidata alla libertà
di ciascuno di noi. L’uomo cresce
e matura nella misura in cui
passa dalla logica dell’Io alla lo-
gica del Tu, dal principio di pia-
cere al principio di realtà. Dall’Io
al Tu, dal Tu al Noi, dal Noi al
reale, dal reale ai valori, dai va-
lori all’Altro assoluto, sono tutti
passaggi che si fondano sul supe-
ramento della legge fisica del ba-
ricentro. E allora voglio
riassaporare la felicità e la per-
fetta letizia della mia festa in san
Francesco... dove sono Padre
Eugenio e Fra Giovanni?

GIOIA: ALLEATO POTENTE PER UN PATTO D’ACCIAIO
Più vi riunite per condividere gioia, più sarete d’aiuto nella creazione della Nuova Terra che nasce  



Fino al 23 agosto 2019
""Sagra del Fusillo Felittese: tra gusto e tradizione"
A Felitto (SA)
Un appuntamento storico dedicato alle bontà gastronomiche e alle bellezze della cittadina,
come il centro storico e le Gole del Calore. Ogni sera, inoltre, la festa si arricchirà di suoni,
eventi, arte e cultura, con l'esposizione e la vendita di prodotti locali gastronomici e artigianali.

Il 15 agosto 2019
“Pennone a mare, il palo di Sapone”
A Pozzuoli (NA)
Un’antica tradizione, che affonda le sue radici nel 1600 e che è legata alla devozione dei
pescatori puteolani per la Madonna Assunta, protettrice della gente di mare. 

Dal 15 al 17 agosto 2019
"Sagra Montestella” 
ad Omignano (SA)
Nel cuore del Cilento, tre giorni dedicati alla buona cucina della tradizione locale. Assoluto
protagonista sarà il “Fusillo di Omignano”. Gli stand saranno ricchi anche di altre preliba-
tezze locali. Le serate saranno allietate da musica dal vivo e popolare. 

Dal 15 al 17 agosto 2019
“Festa del Borgo” 
A San Giovanni, Stella Cilento (SA)
Piatti tipici del Cilento, artigianato locale e musica popolare dal vivo: sono questi gli ingre-
dienti della diciasettesima edizione di questo evento. Un autentico percorso enogastrono-
mico decorato con  "i lume", che renderanno ancora più suggestivo e affascinante il borgo. 

Dal 16 al 18 agosto 2019
“Saint Patrick’s day Summer”
A Bonito (AV)
Un angolo di Irlanda in irpinia, la cittadina si tinge di verde in un’atmosfera unica e coinvol-
gente in cui la musica e le tradizioni del mondo celtico vanno a intrecciarsi con le eccellenze
locali: la birra assoluta protagonista del festival.

Dal 16 al 18 agosto 2019
“Festa del Vino”
A Castel San Lorenzo (SA)
Tre giorni dedicati al vino, agli spettacoli musicali e alle specialità gastronomiche del luogo.
Il borgo cilentano sarà la location dell'evento tra degustazioni di vino, prodotti tipici della cu-
cina cilentana e tanto divertimento. In programma anche diversi spettacoli musicali.

Dal 16 al 18 agosto 2019
“Sagra del Fungo Porcino” 
a Piaggine (SA)
Il borgo cilentano, per l’occasione, si trasformerà in un suggestivo salotto all’aperto dove
degustare le pietanze e assistere agli spettacoli musicali dal vivo. Prevista anche una ricca
esposizione dei prodotti tipici locali negli appositi stand. 

Dal 16 al 20 agosto 2019
"Festa del Pane e della Civiltà Contadina"
A Trentinara (SA)
Enogastronomia locale, tradizioni e musica popolare vi aspettano in una delle feste più sug-
gestive del Cilento. Il pane e i prodotti tipici della civiltà contadina saranno gli indiscussi pro-
tagonisti della quindicesima edizione.

Dal 16 al 20 agosto 2019
“Festa del Fusillo e della Porchetta” 
A San Eustacchio, Montoro (AV)
Cinque serate all’insegna del gusto e del divertimento. La manifestazione è un appunta-
mento significativo per chi ama le cose semplici e genuine del territorio e per regalarsi e re-
galare tempo di qualità da vivere insieme, per riscoprire il piacere di immergersi nel verde, e
per dare spazio a quella parte di sé profondamente legata alla natura.

a cura di Fabiana Liguori

Il 17 e il 18 agosto 2019
“Perdifumo, Porte Aperte”
A Perdifumo (SA)
L'evento mira alla valorizzazione delle bellezze storiche del borgo cilentano. Per l’occasione,
verranno riaperti gli antichi portoni delle residenze in passato appartenenti alle famiglie no-
bili del paese e tutte le vecchie case allestite con mostre d’arte e artigianato locale. La mani-
festazione promuove le eccellenze non solo artistiche ma anche enogastronomiche con un
ricco percorso di piatti della tradizione. 

Il 17 e il 18 agosto 2019
“Sagra del Capocollo”
A San Marco dei Cavoti (BN)
Il capocollo è un salume tipico che viene prodotto dai maiali nati e allevati sulle colline del
Sannio. Nel menù degustazione ci saranno anche il caciocavallo e i formaggi del Fortore, le
insalate della contrada, il pane di farina di grano antico della varietà "Senatore Cappelli", il
casatello sammarchese, croccantini sammarchesi nel cioccolato, anguria e vino aglianico
del Taburno. Sarà inoltre possibile ammirare i carri artistici di grano della "Festa dei Carri" e
passeggiare per il caratteristico borgo antico.

Dal 17 al 19 agosto 2019
“‘A Cillisi: un viaggio nel gusto” 
a Celle di Bulgheria (SA)
Una fiera gastronomica con i piatti tipici della cucina cellese, preparati al momento e serviti
in compagnia di un ottimo bicchiere di vino locale. Nello stretto borgo, detto “U Stindinu”
(l’intestino), le donne del paese realizzeranno venticinque pietanze rigorosamente attinte
dalla più autentica tradizione gastronomica locale. Le serate saranno animate anche da
spettacoli e musica dal vivo.

Dal 17 al 19 agosto 2019
“Festa del Bocconcino di Bufala”
A Santa Cecilia di Eboli (SA)
Tre giorni di degustazioni di prodotti d'eccellenza della Piana del Sele. Nutrito il menù propo-
sto dagli organizzatori che prevede fusilli con provola, parmigiana, caprese, spunzillo, boc-
concini, ciliegine, treccine, ricottine e vino paesano. Non mancheranno gli spettacoli dal vivo
nel corso della manifestazione.

Dal 19 al 23 agosto 2019
"Vicoli in Vino"
A Castellabate (SA)
La manifestazione vedrà la presenza di 10 aziende vinicole del territorio, ognuna delle quali
proporrà un bianco e un rosso espressione delle eccellenze delle proprie cantine; un salotto
culturale; un percorso ricco e variegato con varie rappresentazioni teatrali; momenti musicali
fino a tarda serata dislocati in più punti; la possibilità di degustare prodotti tipici della tradi-
zione Cilentana; degli stand con oggetti dell'artigianato locale.

Dal 21 al 23 agosto 2019
La Sagra Campagnola 
A Valle Cilento, Sessa Cilento (SA)
I prodotti e i piatti tipici del Cilento saranno gli autentici protagonisti anche della 28sima edi-
zione. La sagra rappresenterà l'occasione per vivere l'ospitalità, l'allegria, il buon cibo e lo
stupendo scenario del centro storico di questa frazione cilentana.

Dal 23 al 25 agosto 2019
"Festa della zizzona"
A Battaglia (SA)
Anche quest’anno la manifestazione prevede un programma denso di appuntamenti interes-
santi, sia artistici che gastronomici, come: il Campionato dei Mangiatori di Zizzona: una sfida
all’ultimo boccone di Zizzona, Lotteria della Zizzona e Giochi a Premi e poi ancora spettacoli
comici, musica, stand, degustazioni enogastronomiche, intrattenimento per grandi e piccini.

Dal 23 al 26 agosto 2019
“Festival dei Sapori e degli artisti di strada” 
A Paupisi (BN) 
Nel corso dell’evento i partecipanti potranno constatare l’ottima qualità dei prodotti, unita ai
bellissimi eventi e spettacoli collaterali, non ultima l’accoglienza e l'ospitalità.

Il 30 e il 31 agosto 2019
"Festa del panuozzo"
A Luzzano, Moiano (BN)
L'evento prevede stand gastronomici di prodotti tipici, come gli ottimi vini aglianico e falan-
ghina, spettacoli musicali e di cabaret, fuochi d'artificio.


